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Curate sempre quello che di voi può dire il Signore,
non quello che di voi, in bene o in male, diranno gli uomini.  

San Giovanni Bosco
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Parrocchia Santuario
di Madonna in Campagna
Feriali (da lunedì a sabato).............  ore 8:00
Vigiliare............................................  ore 18:00 
Festive.............................................  ore 8:00 
.........................................................  ore 10:30 
.........................................................  ore 18:00
 
Confessioni
Tutti i giorni prima e dopo la S. Messa
Tutti i sabati dalle 15:00 alle 17:45

Parrocchia SS. Nazaro e Celso
Feriali (da lunedì a venerdì)............  ore 9:00 
Vigiliare............................................  ore 17:30 
Festive.............................................  ore 9:00 
.........................................................  ore 11:00
 
Confessioni
Tutti i giorni prima e dopo la S. Messa
Tutti i sabati dalle 15:00 alle 17:15

Oratorio Arnate
Festive ore.......................................  ore 17:30
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editoriale
di don Mauro Taverna

Carissimi parrocchiani,

è iniziato da qualche giorno il Mese di 
Maggio, mese che la tradizione popolare 
da secoli vive onorando la Madonna. 

Anch’io mi faccio eco di questa 
devozione che il popolo cristiano non 
vuol seppellire, ma anzi rivendicare 
con slancio convinto e immutato 
affetto.

Con tutta la buona volontà di ottimismo 
si contano di più i dolori che le gioie le 
malattie che le guarigioni, i dispiaceri 
che le speranza. Ma perché?

La risposta è una sola: “manchiamo di 
solidarietà!” Ci è tolta l’immagine di 
Dio dal nostro volto di battezzati: “un 
immagine che aveva un solo nome 
Amore”.

(Mons. Antonio Riboldi).

La nostra società ci priva della gioia 
di un Padre e della tenerezza di una 
Madre.

Eppure il Padre lo abbiamo, Colui che 
tanto ha amato il mondo da donare il 
suo Figlio Gesù: e questo Gesù altro non 
ha saputo indicarci se non l’unica strada 
dell’Amore che Egli ha vissuto:”Amatevi 
come Io ho amato voi!”. Ed abbiamo 
pure una Mamma che dalla Croce di 
Gesù suo Figlio, ha preso noi sotto la 
sua materna intercessione: “Figlio, 
ecco tua Madre!”.

Ma forse noi non riusciamo a 
comprendere l’affetto di questo Padre 
e la tenerezza di questa Madre perché 
abbiamo venduto il nostro cuore ad 
altri padri e madri che ci sanno solo 
comprare ed usare e in questo modo ci 
fanno sentire ancora più orfani!

Occorre dunque tornare al cuore del 
Padre e della Madre per vivere felici 
della gioia di Dio e fare dono anche agli 
altri di questa riconquistata presenza.

“Ai piedi della croce sta Maria la prima 
dei discepoli e la Madre del Signore e 
della Chiesa”. In Lei si congiungono il 
si dell’amore di Dio e il si della risposta 
dell’umanità redenta da Cristo. A Maria 
la Chiesa guarda per imparare con 
umiltà e perseveranza la verità della 
carità. 

È pur sempre con grande commozione 
che si vedono folle di persone che vanno, 
come un fiume in piena ad attingere 
l’acqua del conforto, della consolazione, 
della speranza che scaturisce da Maria. 
E dai Santuari si ritorna sempre con 
qualcosa di guadagnato perché il cuore 
di Maria non è mai indifferente alle 
sofferenze di questa umanità lacerata e 
dolente.

Vorrei dunque che questo Mese di 
Maggio significasse la mobilitazione 
religiosa di tutti, si risvegliasse il grande 
gusto della Paola di Dio, e la preghiera 
incessante a Maria col Santo Rosario. La 
Madonna ci voglia suggerire ancora ai 
nostri sordi orecchi: “Fate quello che 
vi dirà!”. Allora sarà gioia!

don Mauro
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È appena iniziata la settimana autentica. 
Domenica 4 aprile sarà Pasqua e don 
Mauro mi ha chiesto di raccontarvi come 
mi sto preparando a celebrarla.  Non so 
perché l’abbia fatto: di certo non sono 
una cattolica esemplare ed è da poco 
che mi sono riavvicinata alla Chiesa. Ad 
ogni modo, eccomi qui!

Durante la quaresima ho partecipato alla 
via crucis del venerdì in Santuario e mai 
come quest’anno ho sentito le riflessioni 
fatte durante le varie settimane così 
attuali e così prossime, in alcuni casi, 
alle mie esperienze di vita. Infatti, come 
molte altre persone, durante il 2020 ho 
affrontato la prova della solitudine, della 
malattia e della morte di due persone a 
me care, della precarietà lavorativa e, 
infine, quella del silenzio di Dio. Il mio 
cuore, tuttavia, dopo aver toccato il 
fondo si è ribellato. Io non sono nata solo 
per soffrire e, poi, per morire. Io sono 
nata per essere felice e per rinascere. 
Ogni giorno. Per il resto della mia vita! E 
di questo ne sono sempre più convinta, 
per cui nel caos più completo in cui mi 
trovavo ho deciso di mettere ordine 
nella mia esistenza e di ripartire da zero 
su ogni fronte (lavoro, casa, famiglia, 
amore, amicizia) aggrappandomi ai 
valori che mi sono stati trasmessi 
durante l’infanzia, “perché se lo vuoi 
non è mai troppo tardi. Nemmeno a 
ventinove anni”.
Gli over 30 non sorridano, per favore, 
pensando che a “soli” ventinove anni 
non dovrei farla così tragica. Ad ogni 
età è difficile sottrarsi al destino che ci 
è toccato in sorte e rimettersi in gioco, 
sia dal punto di vista professionale 

che dal punto di vista personale, 
soprattutto quando ormai si hanno già 
certe responsabilità o quando certe 
situazioni sono incancrenite dal tempo 
ed estremamente complesse.
Come dicevo all’inizio, comunque, non 
sono una cattolica esemplare e delle tre 
classiche prescrizioni che caratterizzano 
la quaresima (digiuno, elemosina e 
preghiera), devo ammettere che ho 
rispettato solo l’ultima: la preghiera!
Attraverso l’introspezione sto 
migliorando me stessa e migliorando 
me stessa ho notato che, ad esempio, 
anche la relazione con mia madre (da 
sempre conflittuale!) si è risanata un 
pochino. Ho intenzionalmente utilizzato 
come sinonimo di preghiera il termine 
“introspezione”, perché per me, che 
all’inizio ero recalcitrante ad utilizzare 
questa parola, la preghiera è stata 
innanzitutto un esame di coscienza ed 
un momento in cui riflettere sulla mia 
vita.
Solo col trascorrere del tempo 
quest’introspezione si è arricchita e si è 
trasformata in una relazione con Colui 
nel quale, per molti anni, avevo smesso 
di credere.
Di sicuro molti di voi avranno vissuto 
la quaresima in modo più intenso 
rispetto a me, ma io per il momento 
sono contenta dei piccoli passi che ho 
compiuto e della direzione che la mia 
vita ha assunto. Spero che ognuno di voi 
possa sperimentare lo stesso desiderio 
di “rinascita” che ho avuto io. Buona 
Pasqua a tutti!

Erika

Pasqua vissuta
con cuore nuovo
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E’ questo il secondo anno che viviamo 
la Santa Pasqua del Signore, portando, 
oltre a quelle personali, la Croce del 
“Virus” che ci ha colpito, entrando nelle 
nostre vite come un uragano. Tante 
persone hanno perso la vita, il lavoro e 
la speranza; si vive nella paura di una 
stretta di mano o di un abbraccio che 
tanto ci manca…
Come vivere allora una Santa Quaresima 
di dolore ma anche di Resurrezione?
Provo a raccontare come io l’ho vissuta 
e la vivo.
Mi sono svegliata una mattina e tutto 
era cambiato…nulla più come prima. Mi 
sentivo come se mi fosse stato rubato 
qualcosa, la mia vita, la mia libertà, le 
mie cose di tutti i giorni…. ho sentito 
un vuoto dentro e fuori, per un attimo 
ho avuto la sensazione di aver perso 
anche Dio, come se si fosse nascosto 
agli occhi del mondo; ed è proprio in 
questo nascondersi che l’ho trovato. L’ho 
incontrato più volte nell’Orto degli Ulivi 
attraverso la dolcissima Via Crucis. Vedo 
Gesù, non si da pace, i suoi Discepoli 
dormono invece di pregare, non sanno 
cosa li attende, poi, arrivano i soldati, lo 
portano via, e i Discepoli sono confusi, 
pieni di paura, scappano, lasciano Gesù 

da solo. Quella notte… anche per i 
Discepoli… tutto è cambiato. Più volte 
ha chiesto loro di pregare, così come lo 
chiede a noi, ma pure noi dormiamo.
Eravamo troppo schiavi del mondo, ora, 
proprio ora, ci chiama ad alzare gli occhi 
al cielo e a guardare la Croce con amore, 
perché attraverso Essa ci ha salvati.
La Croce non è più simbolo di morte ma 
di gioia, in Essa vedo la salvezza, le Sue 
braccia sono aperte per accogliere tutti. 
Ho pensato alle donne quando giunte al 
Santo Sepolcro lo hanno trovato vuoto.
Pure loro hanno avuto paura, erano 
come smarrite tanto da non riconoscere 
Gesù mentre parlava con loro… ma Lui 
era lì, le consolava…chissà quante volte 
ci parla ma non lo riconosciamo.
Con la Resurrezione di Gesù non esiste 
più la notte, Egli è portatore di vita e 
di luce, tutto fiorisce perché c’è una 
rinascita di tutte le cose, ecco perché 
la Santa Quaresima avviene nel periodo 
primaverile. In questo tempo, ho 
imparato a piegare ancora di più le mie 
ginocchia davanti a Dio con un Amore e 
Forza che non mi sarei mai aspettata, 
pregando più per gli altri che non per 
me, perché pregare per gli altri mi da 
la possibilità di non pensare alle mie 
sofferenze e di non sentirmi sola.
Mi basta aprire la finestra guardare il 
ciliegio nel giardino, tutto l’inverno è 
spoglio, ma ogni anno rifiorisce bello 
rigoglioso nonostante il freddo, la neve e 
le piogge delle stagioni precedenti e cosi 
deve essere la nostra vita, nonostante 
le difficoltà dobbiamo avere fiducia in 
un Dio che vuole il nostro bene e che 
come un Padre ci corregge e ci richiama. 
Gesù ha mantenuto la Sua promessa, 
ha sconfitto la morte con la vita.

Debora P.
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Anche in questo 2021 i mesi passano e 
il calendario si sfoglia, e a questo punto 
dell’anno già posso osare pensare ai 
nostri due oratori e all’attività estiva.

Come sarà l’oratorio estivo 2021?

Come lo scorso anno data la situazione 
dovremo attenerci a dei protocolli che 
ci verranno indicati, non per questo 
non vogliamo essere vicini ai ragazzi 
e alle famiglie ma a certe condizioni. 
Per poterlo fare abbiamo bisogno di 
adulti che si rendano disponibili perché 
quella che era la figura degli animatori 
minorenni che fino al 2019 potevano 
gestire in toto il gruppo dei ragazzi 
dal 2020 questo non è più possibile, 
ad un gruppo va affiancato, oltre che 
l’animatore minorenne, anche un adulto.

La comunità degli adulti se vuole 
permettere che i ragazzi vivano delle 
giornate di allegria e di gioco non può 
tirarsi indietro!

Fare oratorio durante l’estate non fa 
solo del bene ai ragazzi ma anche a noi 
adulti che cresciamo insieme a loro... 
So cosa state pensando: ma io non 
ho tempo, non sono capace, in realtà 

non servono competenze particolari se 
non un atteggiamento di accoglienza e 
di disponibilità per dedicare alcune ore 
della nostra giornata.

Se ci siamo questo lo potremo realizzare 
non pensate: ”Non tocca a me ma 
ponetevi la domanda: Io che cosa posso 
fare perché mio figlio, mio nipote possa 
stare in allegria?”

In questi mesi tutti abbiamo sentito la 
fatica di essere distanti, di non poterci 
frequentare, non lasciamo i campi dei 
nostri oratori ancora vuoti, aiutiamoci 
insieme a poter realizzare questa bella 
esperienza che farà del bene a tutti 
a tutta la nostra comunità. In una 
famiglia quando si è in difficoltà si cerca 
di aiutarsi, non è il tempo della delega, 
del ‘ci pensino gli altri’ ma è il tempo del 
esserci e insieme.

Vi aspetto insieme ai vostri figli e nipoti: 
insieme per dire Hurrà, che significa 
finalmente, è un grido di gioia facciamo 
in modo che questi sia possibile.

Permettiamo ai ragazzi e agli animatori 
di Arnate e di Madonna in Campagna 
di vivere la loro estate ma i nostri due 
oratori si potranno realizzare solo con 
l’aiuto di voi adulti.

suor Ivana

Per informazioni scrivi a:
direttrice.mic@gmail.com

Partecipare all’oratorio estivo lo scorso 
anno è stato come fare un salto indietro 
nel tempo, a quel periodo in cui vi 
prendevamo parte da animatori: i balli, 
il vociare di bambini e ragazzi, i silenzi 
scanditi dai momenti di preghiera, lo 
stare insieme.

Certo, l’estate 2020 è stata senza 
dubbio sui generis, con limitazioni che 
hanno messo anche l’oratorio nella 
condizione di doversi adattare; eppure 
questo non ha impedito di trovare una 

Sarà una bella estate?
…Solo insieme per dire 
HURRA’!
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formula alternativa per dare ai ragazzi 
l’opportunità di trascorrere momenti di 
condivisione e spensieratezza.

Seppur in piccola parte, anche per noi 
è stato prezioso collaborare come adulti 
alla realizzazione di questa esperienza, 
perché ci ha ridato l’occasione di essere 
comunità.

Questo potersi mettere in gioco è stato 
reso possibile (paradossalmente!) 
proprio dalle circostanze che si sono 
create a seguito della pandemia: Matteo 
grazie alla formula dello smart working 
è riuscito a ritagliarsi un pomeriggio a 
settimana per svolgere un’attività con 
i ragazzi; io, invece, lavorando come 
insegnante, sono stata agevolata dal 
periodo di pausa dalla scuola: insieme 
abbiamo proposto una lettura animata 
e un laboratorio di origami.

L’estate che ci si prospetta non sarà 
molto diversa dalla precedente e anche 
quest’anno l’oratorio dovrà mettere in 
campo un numero cospicuo di forze per 
riuscire a partire: ecco che, allora, tutti 
noi adulti siamo chiamati più che mai 
a metterci in gioco, ognuno secondo le 
proprie possibilità, “perché dove sono 
due o tre riuniti nel mio nome, io sono 
in mezzo a loro”. (Mt. 18, 20).

Elisa e Matteo

Carissimi
vi aggiorno sulle attività della Casa di Eurosia.
Sono ormai 11 le persone ospitate resta libera una camera singola che per ora il 
coordinatore vorrebbe tenere libera nel caso qualcuno arrivi con la febbre e da 
tenere isolato.

Sono 2 donne e 9 uomini, dovrebbero essere 3 gli stranieri comunque regolari 
due dormivano in ospedale, uno dormiva in stazione altri dormivano in altri posti 
non opportuni. Le persone ospitate sono comunque tutte fragili per qualcuno si 
può pensare a motivarlo perché accolga la proposta di andare in una comunità di 
recupero uno ha trovato lavoro, dopo aver recuperato residenza e codice fiscale... 
ma resta fragile di carattere.

Il coordinatore conferma che la gestione dalla vita comune procede bene arrivano 
quasi tutti appena aperto ed escono all’ultimo minuto adesso c’è anche un televisore 
e qualcuno da anni non vedeva un film.

Oltre al Ristoro già avviato bene ha preso una buona stabilità anche la Locanda di 
Eurosia: una decina di persone ogni giorno presenti dalle 14.00 alle 16.30 offre 
uno spazio di sollievo e un minimo di animazione per quello che si può fare di 
questi tempi.

don Riccardo Festa

Casa Eurosia



6

Visita dell’Arcivescovo
alla Comunità pastorale

“Maria Regina della Famiglia”

Dal 17 Aprile al 20 giugno 2021 il nostro 
Decanato di Gallarate sarà interessato 
dalla visita pastorale del nostro 
Arcivescovo Mario.

Preparare la visita dell’Arcivescovo 
è prepararsi anzitutto a un evento 
importante della Chiesa. L’Arcivescovo, 
infatti è il pastore della Chiesa 
Ambrosiana la quale, nella comunione 
di tutte le altre Chiese locali e con la 
Chiesa cui presiede il romano Pontefice, 
manifesta e rende presente il mistero 
della Chiesa una, santa, cattolica, 
apostolica; alla Chiesa –sposa è sempre 
presente Cristo Gesù suo Signore-
Sposo.

Preparare la visita dell’Arcivescovo 

è offrire alla comunità parrocchiale 
l’occasione di risplendere come “epifania” 
del mistero della Chiesa, soprattutto 
nelle dimensioni della comunione e 
della evangelizzazione. Sotto questo 
duplice aspetto, l’eucaristia presieduta 
dall’Arcivescovo è l’atto centrale nel 
quale “i fedeli formano la gente santa, 
il popolo che Dio si è acquistato e il 
sacerdozio regale, per rendere grazie a 
Dio, offrire la vittima immacolata ... e 
imparare a offrire se stessi. Formino un 
solo corpo, sia nell’ascoltare la parola 
di Dio, sia nel prendere parte alle 
preghiere e al canto, sia specialmente 
nella comune offerta del sacrificio e nella 
comune partecipazione alla mensa del 
Signore” (Messale Ambrosiano, n.63).

Preparare la visita dell’Arcivescovo 
è occasione per promuovere la 
partecipazione piena e attiva anche 
attraverso un’adeguata formazione 
liturgica della comunità (dal senso del 
rito al valore del canto, al modo corretto 
di ricevere la Comunione Eucaristica, 
etc...).

Il Vescovo visita tutte le comunità della 
Diocesi per dire: voi mi state a cuore, io 
ho stima di voi, sono ammirato dal gran 
bene che si fa in questa comunità.
Il Vescovo viene a condividere un senso 
di appartenenza: siamo la Chiesa! Non 
una istituzione locale carica di storie 
e di strutture, concentrata sulla sua 
sopravvivenza e neppure un insieme di 
gruppi di sopravvissuti , indaffarati in 
mille cose, inseguendo mille scadenze. 
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Siamo l’unica santa Chiesa di Dio che 
cammina nella storia.
Ogni comunità è dentro la comunità 
più grande: il Decanato, la Diocesi, la 
Chiesa universale.

Le priorità pastorali indicate durante 
la visita pastorale decanale del card. 
Angelo Scola sono quelle che orientano 
il nostro cammino sull’essenziale: il 
riferimento a Gesù Risorto presente 
nell’Eucaristia per vivere secondo il suo 
Spirito, la cura perché ogni giovane sia 
aiutato a vivere la vita come vocazione, 
la responsabilità di essere presenti nella 
vita ordinaria come sale e luce della 
terra.

Il Vescovo viene per incoraggiare 
a perseverare nella missione e 
nell’edificazione della comunità cristiana 
in questo tempo, in questo luogo. 
L’incoraggiamento non è una forma 
retorica, ma una parola di Vangeli.

La nostra Comunità pastorale sarà 
interessata a questo “momento 
di chiesa” Sabato 5 giugno 2021. 
E saremo coinvolti in prima persona 
secondo questo programma:

ore 15,30 L’Arcivescovo arriva al 
Cimitero di Arnate per una visita privata 
accolto da don Mauro, don Marco M. 
don Marco V. e dai ministri straordinari 
dell’Eucaristia e il gruppo “difesa della 
vita”. Terminata la preghiera in Cimitero, 
a piedi l’Arcivescovo si dirige verso 
l’Oratorio di Arnate.

Alle 15,45 Incontra nella Chiesa 
dell’Oratorio le Famiglie dei ragazzi 
dell’Iniziazione Cristiana della 
Parrocchia.

Alle 16,00 L’Arcivescovo presiede la S. 
Messa al Pala Don Bosco. Al termine 

consegna i nonni la regola di vita e 
saluta i chierichetti.

Alle 17,45 L’Arcivescovo arriva, in auto 
in Oratorio di Madonna in Campagna, 
entra in macchina in via Bachelet e 
incontra in anfiteatro le Famiglie dei 
ragazzi dell’Iniziazione Cristiana della 
Parrocchia.

Alle 18,00 Presiede l’Eucaristia sotto il 
portico e al termine consegna ai nonni 
la regola di vita in anfiteatro e saluta i 
chierichetti.

Alle 19,15 L’Arcivescovo incontra il 
Consiglio pastorale unitamente ai 
consiglieri degli affari economici delle 
due parrocchie, sotto il portico.

Alle 22,00 parte per raggiungere il 
Seminario di Venegono. 

don Mauro
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Anno giubilare 
dedicato

a San  Giuseppe 

L’8 dicembre 2020 il Papa ha pubblicato 
la lettera apostolica “Patris corde” con 
cuore di Padre. Scrive Papa Francesco che 
questa pandemia ci ha fatto comprendere 
l’importanza delle persone comuni, 
che ogni giorno esercitano pazienza e 
infondono speranza. Proprio come san 
Giuseppe, l’uomo che passa inosservato 
nella sua presenza quotidiana discreta e 
nascosta e con una missione senza pari 
nella storia della salvezza. 
Così contemplando la statua di san 
Giuseppe posta davanti all’altare per il 
Natale, avevo chiesto a don Mauro se si 
poteva tenere esposto per tutto l’anno 
giubilare dedicato a Lui. Don Mauro mi 
disse che sarebbe andato meglio un 
quadro.
Così ho cercato tra quadri in vendita, 
ma non mi convincevano molto e così 
abbiamo pensato di farlo dipingere da 
una pittrice che conoscevo e avevo già 
visto qualche suo dipinto. Le ho chiesto se 
fosse stata disponibile a fare un dipinto di 
san Giuseppe per l’anno giubilare e quasi 
sorpresa di questa richiesta ha subito 
accettato.

Piera Zaccariello

Mi chiamo Maria Boncori e sono un maestro 
d’arte.
La passione per la pittura e il disegno 
mi accompagnano fin da quando ero 
una bambina. Negli ultimi anni di studio, 
prima della laurea accademica in Belle 
Arti, pur essendo lontana da Dio, ho 
iniziato a dipingere improvvisamente e 
inspiegabilmente arte sacra. Il tema che 
mi ha coinvolto totalmente era quello 
della crocifissione che è stato l’elemento 
centrale della mia tesi di laurea.
Da quel momento inizia il mio cammino 
di conversione che cambia la mia vita 

radicalmente e di conseguenza anche il 
mio modo di dipingere poiché riconosco 
che l’arte era dono e talento che Dio mi 
aveva regalato.

Negli anni ho dipinto molte immagini sacre 
commissionate. L’ultima immagine è stata 
quella di San Giuseppe commissionata da 
Piera, persona molto gentile e con una 
particolare devozione per questo Santo.
Piera ha espresso il desiderio di poter 
dipingere questa immagine affinché 
lo sguardo di San Giuseppe e Gesù 
guardassero in tutte le direzioni come 
a vegliare sul mondo intero. Mi sono 
totalmente abbandonata all’azione dello 
Spirito Santo facendomi umile strumento 
nel mettere a disposizione il talento e le 
competenze artistiche affinché l’opera 
d’arte diventasse principalmente e 
unicamente momento di preghiera e 
devozione.
Un grazie speciale a Don Mauro e a 
tutti i fratelli e le sorelle che mi hanno 
accompagnata con la preghiera durante la 
realizzazione di quest’opera.

Con affetto, Maria Boncori
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Domenica 7 marzo 2021 ore 15,30 S. 
Messa didattica.

Primo giorno di ritorno in zona rossa , ma 
per fortuna l’invito ai futuri cresimandi 
di Arnate è stato accolto da ben 29 
famiglie su 43.

La celebrazione ridenominata “messa 
didattica” aveva un triplice scopo: 
riavvicinare alla partecipazione alla 
messa domenicale quanti per tanti 
motivi, in primis la pandemia, da tempo 
non partecipavano in presenza alla 
messa; rivederci in presenza dopo un 
lungo periodo in cui ci siamo visti solo on 
line; assaporare e vivere intensamente 
la celebrazione domenicale con la 
possibilità di intervenire durante l’omelia 
rispondendo alle domande di don Marco.

Devo ringraziare tutti, perché è stata 
una bella esperienza , ma soprattutto 
ben partecipata.

Che sia un nuovo inizio per tutto!

Livia

In un periodo di solitudine si è agganciato 
un momento di gradita socialità 
parrocchiale. La “scusa” è stata dare alle 
famiglie istruzioni per la celebrazione 
della prossima cresima dei ragazzi di 
5^ ma alla fine si è trasformata in un 
momento di partecipazione attiva;i 
bambini accogliendo gli inviti di don 
Marco hanno sfoggiato la loro”cultura” 
cattolica... animando la santa Messa.

Un pomeriggio piacevole. (mamma di 
Niccolò)

Mi è piaciuto molto partecipare alla 
santa messa del 7 marzo, perchè ci 

siamo ritrovati con i compagni di scuola 
e catechismo,c’eravamo solo noi. 

Abbiamo contribuito all’omelia 
rispondendo a Don Marco che è sempre 
a nostra disposizione e pronto a risolvere 
i nostri dubbi.

Niccolò

Nella III Domenica di Quaresima del 7 
marzo scorso, la messa di Don Marco 
ha avuto una forte impronta educativa 
e spirituale nel cammino dei bambini 
verso la Cresima, il Sacramento di 
Confermazione da Cristiano. E’ stato 
emozionante vedere come il sacerdote 
sia riuscito a coinvolgere nell’omelia 
i cresimandi e a dare a noi tutti un 
profondo messaggio attraverso i brani 
del Vangelo.
Sicuramente è stato un momento 
importante di reciproca crescita 
interiore.

Gianpiero

Per descrivere il 7 marzo uso solo una 
parola: fantastico.
Sono successe tante cose: ho potuto 
rivedere i miei compagni in presenza; 
Don Marco ha fatto delle domande sul 
Vangelo alle quali ho saputo rispondere; 
al termine della messa ho potuto giocare 
di nuovo con i miei amici fuori nel cortile 
come non facevo da tempo.

Oscar

Domenica 7 marzo presso l’oratorio 
di Arnate alle 15:30 ci siamo ritrovati 
tutti insieme, genitori e figli, per una 
celebrazione Eucaristica speciale 

S. Messa Didattica
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dedicata ai nostri bambini di quinta che 
da poco hanno ricevuto l’Eucarestia.
È stato un momento veramente 
particolare. Cecilia inizialmente mi 
è sembrata quasi disorientata, ma 
Don Marco è stato veramente bravo a 
catturare l’ attenzione e a far vivere 
con intensità questo momento con 
spiegazioni semplici ma incisive.
Spesse volte capita di essere “presenti” 
alle celebrazioni, ma non a viverle in 
modo intenso capendo ciò a cui stiamo 
partecipando. Noi abbiamo sempre 
portato Cecilia alla S. Messa, fin da 
piccolissima. A volte sembrava “subirle” 
altre volte invece, chiedeva di poter 
capire cosa stava accadendo proprio 
per cercare di entrare in questo grande 
mistero.
Questa celebrazione è stata l’occasione 
per colmare alcuni “vuoti” anche per noi 
genitori.

Elena

È stato bello poterci ritrovare 
nuovamente insieme dopo questo lungo 
periodo di video catechesi. Partecipando 
sempre alle celebrazioni del sabato 
sera questo momento è stato molto 
interessante e coinvolgente rispetto ad 
altre Messe alle quali ho partecipato. 
Facendo il chierichetto mi trovo sempre 
molto impegnata ad eseguire i compiti 
che mi sono assegnati.
In questa celebrazione invece, ho potuto 
vivere più intensamente questo legame 
con Dio, concentrarmi nella preghiera 
e nella ascolto delle letture. Don Marco 
ha spiegato in modo semplice i vari 
momenti, ora riesco a capire meglio,  
durante il mio servizio, che non mi devo 
solo concentrare sui compiti assegnati, 
ma vivere l’ intenso rapporto con Lui 
proprio perché ho un posto un po’ più 
privilegiato.
Alla fine della celebrazione le catechiste 

ci hanno lasciato un simbolo per poter 
vivere più intensamente il periodo di 
Quaresima, un bel crocifisso a puzzle, 
oltre che un compito importante: 
pensare alla prossima tappa importante 
della mia vita, la S. Cresima.

Cecilia

SIAMO OBBLIGATI AD 
ANDARE A MESSA?

La domenica è, per noi cristiani, il Giorno 
del Signore: giorno di festa, giorno di 
preghiera, il giorno dell’Eucaristia. Ogni 
domenica in tutto il mondo, i cristiani 
di tutte le lingue, si riuniscono per 
celebrare la Santa Messa, per rivivere il 
mistero della salvezza.

Così abbiamo fatto anche domenica 
28 febbraio alle 15.30, nella Chiesa 
dell’oratorio di Arnate, con i ragazzi del 
4^ anno di catechesi, i loro genitori e 
noi catechiste.
Una Messa speciale, solo per loro!
Sappiamo bene com’è difficile in questo 
periodo uscire da casa, con la paura 
che questo virus colpisca anche noi, ma 
dobbiamo avere fiducia.

Partecipare alla Messa è un momento 
privilegiato, come ci ha detto don 
Mauro, nel quale Dio si incontra con la 
Chiesa, suo popolo, con ciascuno di noi, 
sue creature.
Dio conosce questa Chiesa, la riunisce 
per ripetere che Lui è sempre fedele 
alla sua alleanza. Cerchiamo anche 
noi di essere fedeli a Lui, accettando il 
Suo invito, di amarlo e di amarci come 
ci ricorda nel nuovo comandamento 
“amatevi l’un l’altro come io ho amato 
voi.”
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Proviamo a porci questa domanda: 
“Siamo obbligati ad andare a Messa?”
Rispondiamo con un’altra domanda: 
”Siamo obbligati ad abbracciare 
mamma e papà?” Certamente no, ma 
se lo facciamo, è perché li amiamo e 
non perché siamo costretti. Allo stesso 
modo, se rispondo all’invito di Gesù 
presente nell’Eucaristia, è perché Lo 
amo.

Elena ed Alessandra, catechiste

La S. Messa del 7 Marzo 2021 che si 
è celebrata insieme ai nostri figli in 
preparazione della S. Cresima,ci ha 
fatto riflettere come famiglia, sul fatto 
che per essere buoni Cristiani non 

significa solo andare in Chiesa una volta 
a settimana, ma seguire Dio, imparare 
a conoscere la sua parola dedicando 
ogni giorno almeno qualche minuto 
della nostra giornata,anche se spesso 
non riusciamo a farlo per i mille impegni 
quotidiani,però questa non deve essere 
una scusa,perché volere è potere.

Lui ci attende anche se siamo lontani 
dalla sua casa,e ha sempre qualcosa 
di nuovo da raccontarci,e tempo per 
ascoltarci. Se lo cerchiamo tutti i giorni 
sarà sempre nella nostra vita,come un 
Padre sa fare con la propria FAMIGLIA.

Noemi, Valentina, Matteo

TESTIMONIANZA 
DAL CONSIGLIO 
PASTORALE
Il mio percorso in Consiglio Pastorale è 
iniziato con un doppio sì: il primo a don 
Mauro alla sua richiesta di disponibilità 
a dare un contributo alla vita della 
comunità che mi ha adottato tanti anni 
fa. Il secondo davanti ad una richiesta 
a tutto il consiglio, dopo un momento di 
silenzio, quando ho gettato il cuore oltre 
l’ostacolo e mi sono messo nelle mani 
delle persone più esperte della giunta.
Mai mi sarei aspettato quello che 
sarebbe successo a breve…
Mi ha entusiasmato da subito 
l’organizzazione e la preparazione degli 
incontri attraverso l’invio di materiali 
da leggere e studiare, la condivisione 
di esperienze di fede e di carità della 
comunità, la vivacità degli interventi dei 
diversi consiglieri.

L’eterogeneità di provenienza e di età 
dei consiglieri ci ha dato la possibilità di 
ascoltare e vedere le problematiche da 
diversi punti di vista in modo sempre 
positivo.
In questo anno e mezzo di attività 
in consiglio ho colto e sperimentato 
personalmente quanto la fede ha un 
bisogno strutturale della comunità e 
come la fede stessa ci mette insieme e 
ci fa diventare famiglia di Dio.
Il servizio svolto dal consiglio parrocchiale 
in questo difficile periodo è stato proprio 
quello di sperimentare strade nuove 
per poter aiutare i parrocchiani a poter 
vivere la fede e la comunità in modo 
nuovo ma efficace.
Non è stato facile, soprattutto 
adattarsi alle nuove tecnologie che ci 
collegavano ma che allo stesso tempo 
ci mantenevano distanti. Ho iniziato 
a capire quante realtà ci sono nelle 
parrocchie della Comunità Pastorale e 
ho compreso le difficoltà che ogni giorno 
ci sono per portarle avanti, difficoltà nel 
coinvolgimento di nuovi fedeli e nuove 
figure, difficoltà di comunicazione di un 
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bisogno o di una richiesta d’aiuto.
Compito di noi consiglieri sarà quello 
di avere il coraggio di aprire il consiglio 
alla comunità e di essere efficaci nel 
comunicare i bisogni delle parrocchie 
e nell’ascolto delle persone che 
incontreremo.

Gianpaolo Bonetti

LA GIOIA DI 
APPARTENERE ALLA 
CHIESA AMBROSIANA
Non è la prima volta che scrivo su queste 
pagine articoli sul Consiglio Pastorale, a 
partire dalle mie numerose esperienze 
nel Consiglio Parrocchiale prima e di 
Comunità Pastorale poi, di Consiglio 
Decanale e Diocesano: sì, sono passata 
da tutti.
Un’esperienza un po’ unica che mi 
ha permesso di costatare come ogni 
Consiglio abbia la sua identità e le sue 
caratteristiche.
Ma questa volta don Mauro mi ha 
chiesto di sottolineare lo sguardo ampio 
che deriva dall’appartenere al Consiglio 
Pastorale Diocesano.

Quest’ultimo è composto da presbiteri, 
diaconi, consacrati e soprattutto da laici, 
per lo più impegnati a livelli ecclesiali di 
un certo rilievo, per un totale di circa 
140 membri da tutta la Diocesi: già il 
numero e la specificità dei componenti 
rimanda a qualcosa di importante. Siamo 
Chiesa tutti insieme, arricchendoci 
reciprocamente nello scambio dei doni 
ricevuti.
Durante questo mandato abbiamo 
avuto occasione di lavorare anche con il 
Consiglio Presbiterale e ho compreso da 

vicino quanti Vescovi e Sacerdoti vivono 
il loro ministero, amando la Chiesa e in 
particolare quella Ambrosiana.
Il Consiglio Pastorale Diocesano è un 
organo consultivo che contribuisce 
a realizzare la comunione nella 
Chiesa particolare come strumento 
di partecipazione aperto a tutte le 
componenti del popolo di Dio. È un luogo 
di ascolto e di confronto, attraverso una 
fraterna dinamica relazionale; si condividono 
riflessioni, esperienze delle comunità di 
appartenenza e si riconoscono i numerosi 
doni dello Spirito Santo.

Sotto l’autorità dell’Arcivescovo, il CPD 
ha il compito di studiare, valutare e 
proporre conclusioni operative per 
quanto riguarda le attività pastorali 
della Diocesi.
Ogni sessione prevede un tempo lungo 
dal sabato pomeriggio alla domenica 
dopo pranzo, a Triuggio. L’ultima 
residenziale, purtroppo, risale al 23 
febbraio 2020, inizio dell’emergenza 
sanitaria; poi tutte le altre sono state 
online.

Durante questo mandato si sono 
verificati alcuni aspetti inusuali: il primo 
riguarda l’Arcivescovo. Ho iniziato a 
novembre 2015 con il Card. Angelo Scola 
e due anni dopo c’è stato il passaggio 
all’Arcivescovo Mario Delpini.

Mons. Delpini era già sempre presente 
ai lavori del Consiglio in qualità di Vicario 
Generale, era stimato e apprezzato da 
tutti noi Consiglieri per le sue omelie 
alla messa della domenica e i suoi 
interventi molto puntuali sulle linee 
pastorali da intraprendere; averlo poi 
come Arcivescovo è stato motivo di 
gioia per tutti.

Nel suo primo intervento ha sottolineare 
il valore sinodale del Consiglio Pastorale 
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che rende importante per lui ogni fase 
di ascolto e ogni contributo per cogliere 
la direzione da far prendere alla Chiesa 
ambrosiana.

Di volta in volta Mons. Delpini chiede 
di proporre un argomento, per il quale 
desidera esser consigliato su come 
guidare la Diocesi. È particolarmente 
significativo che l’Arcivescovo domandi, 
quale frutto della sessione, di essere 
consigliato!

Come Consiglieri siamo coinvolti in 
prima persona a studiare, approfondire, 
riflettere, trovarsi in Commissioni, per 
poter rispondere alle sue richieste, ma 
alla fine noi stessi miglioriamo le nostre 
conoscenze su tanti argomenti ecclesiali 
e non solo.

Per dare un’idea dei temi che abbiamo 
trattato ne riporto solo alcuni:
2015: L’anno giubilare della misericordia 
nell’Arcidiocesi ambrosiana.
2016: “La pluriformità nell’unità” nella 
pastorale dell’Arcidiocesi ambrosiana.
2017: Responsabilità pastorale 
diocesana e situazione sociopolitica 
in Lombardia in vista delle scadenze 
elettorali regionali e nazionali del 2018.

Nel 2018 abbiamo svolto un grosso 
lavoro preparatorio al Sinodo minore 
Chiesa dalle genti. 
2019: Ricezione nell’Arcidiocesi 
ambrosiana della esortazione apostolica 
post sinodale di papa Francesco ai 
giovani e a tutto il mondo “Christus 
vivit”. 
A novembre 2020 siamo stati invitati a 
fare Un’ampia riflessione sul consiglio 
pastorale decanale e sul decanato per 
giungere all’Assemblea sinodale che 
partirà a breve anche da noi, sostituendo 
il Consiglio Pastorale Decanale.
A febbraio 2021 abbiamo messo in 

campo un laborioso discernimento per 
La Comunità Pastorale e l’esercizio 
della responsabilità presbiterale al 
servizio della comunione ecclesiale 
nell’Arcidiocesi ambrosiana.
Infine, ad aprile 2021 ci siamo espressi 
su Processi per la promozione della 
reciprocità donne-uomini nella Chiesa 
ambrosiana.

I temi non sono semplici e di immediata 
declinazione, ma ci hanno sempre 
appassionato e sono indice della vitalità 
della nostra Chiesa ambrosiana.
L’altro cambio riguarda il Vicario di 
Zona: inizialmente c’era mons. Franco 
Agnesi, diventato poi Vicario Generale, 
e attualmente Mons. Giuseppe Vegezzi.

Le sessioni, sul tema da sviluppare,  
prevedono dapprima una parte di 
confronto nelle Zone pastorali, a partire 
dall’esperienza nel Decanato.

Ritrovarmi con altri Consiglieri della 
zona di Varese insieme al Vicario, mi 
permette di conoscere da vicino la realtà 
locale: anche nella nostra zona ci sono 
tante comunità l’una diversa dall’altra, 
tante risorse e tante criticità. Segue, 
poi, la parte assembleare di tutto il 
CPD, più indirizzata a individuare i passi 
per il futuro. E qui il confronto si allarga 
e si arricchisce per le competenze dei 
Consiglieri, per la varietà non solo delle 
esperienze pastorali, ma anche per la 
modalità con cui vengono presentate 
e soprattutto per la profondità dei 
contenuti.

Il confronto fa emergere sempre 
la pluriformità nell’unità, come ci 
insegnava il Card. Scola.
Il tema della sessione favorisce, come 
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elemento qualificante, un significativo 
scambio tra il Consiglio e l’Arcivescovo, 
modalità preziosa per maturare insieme 
un comune senso di Chiesa e far 
crescere lungo il cammino la nostra 
passione per l’edificazione sinodale della 
stessa. È anche l’occasione per intessere 
nuovi rapporti di amicizia e collaborazione 
pastorale. Si esce dal nostro piccolo 
riferimento parrocchiale e si respira con 
i polmoni della Diocesi, con un ampio 
sguardo sulla Chiesa universale e su 
tutti noi che la componiamo, sotto la 
guida sapiente dell’Arcivescovo Mario 
che con la sua affabilità crea un clima 
veramente familiare.
Al termine di ogni sessione riconosce 
che il lavoro svolto è frutto di impegno 
e cura, ringrazia per i consigli ricevuti; 
ha sempre parole di incoraggiamento e 
di speranza per ogni situazione.

Ultima particolarità: il CPD sta in 
carica quattro anni, ma a causa della 
pandemia, Mons. Delpini ci aveva 
chiesto di confermare la nostra 
disponibilità ancora per un anno. Posso 
esprimere solo parole di gratitudine per 
aver avuto la possibilità di farne parte e 
mi spiace di essere arrivata al termine 
del mandato, perché ogni sessione è 
stata un’occasione di crescita umana, 
spirituale ed ecclesiale. Al termine 
c’era in me un misto di sorpresa e di 
gioia per quanto avevamo realizzato 
insieme, accompagnati dal nostro caro 
Arcivescovo Mario.

In questi cinque anni ho imparato 
molto, soprattutto ad amare ancora di 
più la Chiesa e a servirla sempre con 
generosità.

Rosangela Carù

Desideriamo non tanto parlare di che 
cos’è il gruppo liturgico, ma di come lo 
vorremmo. Attualmente siamo dei fedeli 
delle due parrocchie che individualmente 
si prendono cura di alcuni aspetti delle 
celebrazioni, cercando di collaborare 
con altre persone della parrocchia 
perché le celebrazioni si svolgano in 
modo decoroso.
Un gruppo, per definirsi tale, dovrebbe 
essere una realtà meglio coordinata, 
efficiente e duratura nel tempo, per 
raggiungere un obiettivo: in questo 
caso la Liturgia.

Liturgia è l’insieme delle celebrazioni 
di culto che, nello scorrere del tempo, 
attualizza l’opera di salvezza che Cristo 
ha portato a compimento, facendo 
memoria dei suoi gesti e delle sue 
parole. L’unico grande liturgista è 

perciò Gesù che incarnandosi una volta 
per sempre e ora in eterno, realizza il 
piano di salvezza donandosi per noi fino 
alla morte di croce. La sua opera si fa 
presente nel tempo attraverso “le azioni 
liturgiche” cioè tutti i sacramenti, la 
preghiera ufficiale della Chiesa. (Liturgia 
delle ore) e altri momenti celebrativi.

Il gruppo liturgico è un insieme di 
fedeli che, come una vocazione di 
servizio, si assumono responsabilmente 
alcuni compiti dedicando parte del 
proprio tempo affinché le celebrazioni 
comunitarie si svolgano nel migliore dei 
modi e con la massima partecipazione.
La prima cosa che è richiesto a chi vuol 
far parte del gruppo liturgia è conoscere 
e vivere, per quanto possibile, il 
“mistero della salvezza” che rivive nei 
riti e contribuire perché gli altri fedeli 

GRUPPO LITURGICO
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possano attivamente parteciparvi.
Fanno parte del gruppo innanzitutto 
gli animatori liturgici che devono 
avere un’attenzione complessiva ad 
ogni momento della celebrazione, 
organizzando i lettori, il canto e tutto 
quanto necessario.
Ci sono tante altre persone che, con 
semplicità e generosità, si rendono utili 
e sono necessarie: chi si prende cura 
degli arredi, chi degli oggetti sacri, chi 
dei fiori…
In questo tempo di pandemia c’è anche 
chi fa servizio d’ordine, chi igienizza.
Se ci pensiamo bene, ciascun fedele 
potrebbe rendersi utile in qualcosa!
Ci sono poi gruppi di fedeli con un ruolo 
preciso a cui è richiesta una competenza 
e quindi preparazione specifica e 

continuativa: i lettori, il coro o coretto, i 
ministranti o chierichetti.

Infine al gruppo liturgico è necessario 
anche un impegno di formazione 
spirituale: il tesoro che a loro affidato 
è di Dio ed è solo Lui che opera nelle 
anime attraverso le nostre azioni.
Infine è necessario vivere intensamente 
la vita della comunità, in collaborazione 
e in sintonia con i sacerdoti e il parroco 
che sono le guide del popolo di Dio.

Una piccola rappresentanza
del Gruppo liturgico

Esattamente il 18 maggio 2020 sono 
state aperte le Chiese ai fedeli per 
poter partecipare in presenza alla santa 
Messa. Come e cosa fare. Soprattutto 
per rendere sicure le celebrazioni. Sono 
state predisposte tutte le disposizioni 
che il Governo ha dato per mezzo dei 
DPCM (Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri).

Il nostro parroco don Mauro, durante un 
Consiglio Pastorale, ha dato a Fabiana, 
per Arnate, e a Michele, per Madonna 
in Campagna il compito di organizzare 
i volontari.
Dopo un invito fatto da don Mauro, la 
risposta della nostra comunità è stata 
immediata e commovente. Ad oggi 
siamo circa 40 persone, adulti e giovani, 
che nelle rispettive parrocchie danno a 
diverso titolo la loro disponibilità.
È un servizio semplice, ma impegnativo.

Non pensavamo, assolutamente, che 
dopo un anno ci si ritrovava ancora nella 

stessa situazione di prima.

Il nostro impegno richiede una presenza 
durante la celebrazione della Santa 
Messa: da lunedì a venerdì quelle feriali, 
sabato e domenica festive e prefestive.
La nostra presenza - è importante 
sottolinearlo - mira soltanto alla 
sicurezza dei fedeli. Verifichiamo che il 
protocollo di sicurezza venga rispettato: 
igienizzazione delle mani, mascherina 
correttamente indossata e il rispetto 
del distanziamento sociale, occupando i 
posti segnalati da un bollo con la scritta 
“siediti qui”.
Soprattutto alla fine di ogni celebrazione 
effettuiamo un’igienizzazione totale 
delle panche e di tutte le superfici.

Dal lunedì alla domenica abbiamo 
10 messe per ogni parrocchia e 
mediamente sono due volontari per 
ogni celebrazione. Inoltre, per motivi di 
salute o familiare, non tutti i volontari 
sono sempre disponibili. Questo richiede 

Volontari anti Covid per le Sante Messe
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un raddoppio dei turni.
Generosamente accolti dai volontari.
Poi ci sono i funerali, che non 
potendoli prevedere, richiedono 
all’ultimo momento una disponibilità 
supplementare. Purtroppo in questo 
anno di pandemia abbiamo celebrato 
tanti funerali, qualche volte due al 
giorno.

Riteniamo che debba essere valorizzato 
il servizio dei volantari, iniziato per un 
breve periodo, ed ora sta continuando 
finché questo virus non sarà debellato.

Purtroppo la cosa che più ci fa star 
male, e per questo chiediamo perdono, 
è dover negare, qualche volta, l’accesso 
alle persone, quando i posti sono tutti 
occupati.
Oppure dover, nostro malgrado, dover 
fare qualche osservazione, che qualche 
volta non è compresa. Tutto ciò viene 
fatto esclusivamente per la sicurezza.

Chiediamo ai fedeli della nostra 
comunità di dare la vostra 
disponibilità per questo servizio:
a Fabiana o a Nicolina, per Arnate;
a Michele o a Nory, per Madonna in 
Campagna.

È un atto di carità. Certi e convinti che 
questo lo facciamo per Gesù.

Fabiana e Michele

Volontari al servizio
della comunità

Da quando, a metà maggio scorso, è stato 
possibile riprendere le celebrazioni con la 
presenza dei fedeli, è iniziata l’avventura 
del servizio d’ordine. Volontari che, 
specialmente durante le celebrazioni 
festive e più partecipate, accolgono i 
fedeli con un sorriso e, se necessario, 
li aiutano a trovare un posto libero, 
assicurando il rispetto di tutte le norme 

di distanziamento e igienizzazione, 
sia all’ingresso della Chiesa che una 
volta terminata la celebrazione. Alcuni 
indossando il giubbottino giallo con la 
scritta “Staff”, altri in abiti “civili”, tutti 
con la targhetta nominativa firmata dal 
parroco appuntata sulla giacca, sono 
diventati ormai una presenza abituale.

Le motivazioni che hanno spinto alcuni 
fedeli a dare la propria disponibilità 
come volontari sono varie: qualcuno 
magari non ha saputo rifiutare un invito 
fatto di persona, alcuni volevano di 
nuovo sentirsi utili per la comunità… e 
chissà quanti altri motivi! Io stessa mi 
sono proposta come volontaria spinta 
dal desiderio di poter dare un aiuto 
concreto alla mia parrocchia dopo tanti 
mesi e, non lo nego, dal bisogno di un 
maggiore contatto umano.
Oltre all’emozione di partecipare 
nuovamente all’Eucarestia, è stato 
bellissimo le prime volte poter rivedere 
tante facce amiche e scambiare quattro 
chiacchiere di persona! Con il passare 
delle settimane ho iniziato a riconoscere 
altri volti abituali e a stringere un legame 
con i volontari che mi affiancavano. Certo, 
era necessario essere presenti qualche 
decina di minuti prima dell’inizio della S. 
Messa e fermarsi per qualche minuto al 
termine, il tempo di igienizzare panche 
e sedie: una mezzoretta che volentieri 
dedicavo – e dedico – per permettere lo 
svolgimento della S. Messa in sicurezza.

Nonostante siano passati diversi mesi e 
le regole per partecipare alle celebrazioni 
non siano diverse da quelle adottate 
in ogni luogo chiuso, la presenza dei 
volontari è ancora fondamentale: 
aiutano chi non frequenta abitualmente 
ad orientarsi, vigilano sul rispetto delle 
norme e assicurano che venga rispettata 
la capienza massima consentita.
Come sempre, le porte della nostra 
Parrocchia sono aperte a chiunque 
abbia il desiderio di aiutare, mettendo 
a disposizione una parte del proprio 
tempo!

Laura Ottolina
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Nello storico incontro con la cugina 
Elisabetta, Maria desse una frase 
profetica:
“Tutte le genti mi chiameranno beata”. 
(Lc 1,48b).
Secondo una tradizione ormai secolare 
i cattolici onorano la Madonna 
specialmente durante il mese di Maggio. 
Nel Vangelo, solo in alcuni momenti 
speciali della vita di Gesù, Maria 
interviene direttamente per mettere 
meglio in risalto l’iniziativa di suo Figlio, 
il primo missionario, nell’opera della 
salvezza.
Nella Chiesa primitiva, dopo la presenza 
determinante di Maria, Maestra di 
preghiera prima della Pentecoste, gli 
Apostoli concentrano la loro predicazione 
su Gesù.
Così, anche durante le grandi 
preoccupazioni, l’attenzione dei cristiani 
martiri è focalizzata su Gesù primo 
martire. Solo dopo i primi secoli, quando 
la preminenza di Cristo unico salvatore 
è ben affermata, i Padri della Chiesa 
illuminano gradualmente la funzione di 
Maria nella vita della comunità cristiana. 
Nel XIII secolo i grandi dottori, come 
Sant’Anselmo, San Bernardo e San 
Bonaventura, danno rilievo alla presenza 
della Madonna.
Anche se contestata da Martin Lutero 
e dalla riforma protestante, la Vergine 
rimane presente nel cuore dei cattolici e 
Paolo VI ha definito il suo ruolo “Madre 
della Chiesa”.
Nel mondo ortodosso il culto mariano è 
vivissimo nella liturgia, nelle splendide 
icone, espressioni di arte e fede, nella 
devozione popolare. Fuori dall’ambito 
cristiano, Maria non è riconosciuta da 
altre religioni se non dall’Islam.
Il nome di Maria è citato parecchie 
volte (34 volte) nel Corano e il capitolo 

14, chiamato appunto Sura Maryami 
(Capitolo di Maria) le è consacrato. In 
esso viene ricordato a Maometto quanto 
segue:
“Ricorda nel Libro (Corano) Maria, 
quando si appartò dalla sua gente in una 
località verso oriente, ad essa prese un 
velo. E noi Allah le inviammo il nostro 
spirito che apparve a Lei sotto forma di 
un uomo perfetto. Maria gli disse: ‘Io mi 
rifugio nel Dio misericordioso, davanti a 
te? . Rispose il messaggero: ‘Io sono 
l’inviato del Signore tuo per donarti per 
donarti un fanciullo purissimo’. Replicò 
Maria: ‘Come potrò avere un figlio, 
proprio io?’ E il messaggero: ‘Così sarà, 
perché il Signore tuo ha detto: Cosa 
facile è per me questa cosa’.
La somiglianza col Vangelo di San Luca 
è impressionante!

Fin dall’inizio dell’Islamismo (VII secolo) 
ci fu una certa vicinanza spirituale 
dell’Islam col cristianesimo, come 
riconoscono i Padri del Concilio Vaticano 
II nella dichiarazione sulle relazioni della 
Chiesa con le religioni non cristiane (n. 
3):
“La Chiesa guarda con stima anche 
i musulmani... Benchè essi non 
riconoscano Gesù come Dio, lo venerano 
come profeta; onorano la sua madre 
vergine Maria e talvolta pure la invocano 
con devozione”.

Purtroppo la storia dei rapporti cristiani-
musulmani ci lascia un sapore amaro 
di opposizioni, lotte, sopraffazioni 
reciproche, che hanno causato diffidenza 
e concorrenza, specialmente durante 
i due secoli di crociate per liberare i 
luoghi santi.
Attualmente queste tensioni, provocate 
dai fondamentalisti, sono presenti in 

IL CULTO MARIANO



18

alcuni paesi islamici, in Asia come in 
Africa, e tendono a radicalizzarsi con 
gravi persecuzioni contro i cristiani, 
soprattutto in Pakistan , Indonesia, 
Sudan.
In altri paesi invece dove una certa 
intesa religiosa è possibile, la Chiesa nel 
rispetto delle diversità, invita i cristiani 
al dialogo con i musulmani e a creare 
punti di incontro e di collaborazione 
nell’azione civile e sociale.
Chissà se la venerazione dei musulmani 
alla Vergine Maria, un giorno, aprirà 
la via alla pace in tanti Paesi islamici 
dell’Asia dove si perseguitano i cristiani?
Mi piace pensare che un punto di incontro 
con molti musulmani che vivono tra noi 
(e che in futuro saranno sempre di più) 
è la figura di Maria, amata dai figli di 
Dio e anche dagli adoratori di Allah!

don Mauro

DEVOZIONE
MARIANA

“Com’era bello, quando eravamo ragazzi 
il mese di maggio; oggi invece è una 
devozione stanca, sempre più viene 
decadendo, e dice sempre meno, non 
convince...”
Capita a volte di sentire queste 
affermazioni nostalgiche.
A fronte di queste affermazioni 
innanzitutto direi, che il mese di Maggio 
non sembra che decada ne dà segni 
di voler decadere. Se anche un po’ 
decadesse, nessuna meraviglia: ogni 
secolo ha le sue devozioni. Se decadrà il 
mese mariano, sorgerà al suo posto una 
devozione nuova: senza devozioni non 
si starà, soprattutto senza la devozione 
alla Madonna!
Perché bisogna distinguere: le devozioni, 
prese una per una, non sono necessarie 
e durature; il cuore cristiano però ha 
bisogno di devozioni.
Il superfluo non è necessario, ma un 
certo bisogno del superfluo oserei dire 
che è necessario.
Sembra un gioco di parole, invece 
è la più ovvia riflessione, anzi è una 
constatazione. Nel caso delle devozioni, 
non si capisce perché si debbano 
tanto sottovalutare. Quando fossero 
esagerate, pazienza, ma non è una 
materia in cui si esagera tanto facilmente. 
Molto più si esagera nella “indevozione” 
o nella totale apatia religiosa; è tanto 
più facile, e le conseguenze sono tanto 
peggiori.
Uomini dottissimi sono stati devotissimi. 
Le devozioni le hanno tutte create i 
Santi. E che cos’è allora? E’ questa 
mezza scienza, è quella mezza bontà, 
che come tutte le altre cose “mezze”, 
hanno caratterizzato il secolo passato: 
mezzo ricchi e mezzo poveri, mezzo 
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cattivi e mezzo buoni, mezzo irreligiosi 
e mezzo religiosi, mezzo empii e mezzo 
pii, mezzo di qua e mezzo di là, mezzo 
con il diavolo, mezzo con Dio.
Allora, a frequentare il mese mariano 
come si fa a restare mezzo dotti, mezzo 
scanzonati, mezzo cristiani? Ad amare la 
Madonna, e amarla nelle forme più umili 
e popolari, si rischia di apparire cristiani 
per davvero, cristiani all’antica, cristiani 
innamorati. A cantare con il popolo una 
bella canzoncina alla Madonna, o le 
antiche litanie in latino, non si appare 
più quei tipi ghiacciati, stecchiti, 
sopraffini, superiori, superiorissimi che 
tutti vogliono parere.
Ora se a voler bene ad una mamma, 
a un figlio, a una moglie, a un amico, 
diventassimo così sofistici, povera 
quella gente, povera quella gente a cui 
volessimo bene!
Soltanto con Dio, con la Madonna, con 

i Santi non la finiamo più in fatto di 
timori e autocritiche... Sembra che la 
devozione ci sporchi.
Proprio col migliore degli amori 
adoperiamo il peggiore dei modi: non 
ci abbandoniamo mai perdutamente, 
stiamo sempre a provare le ali, con le 
zampe a terra: sì a terra, mentre siamo 
fatti per volare a perdita d’occhio, sino 
nel divino. 
Una buona volta amiamo, ma amiamo 
sul serio, per davvero!
Amiamo la Madonna e coltiviamo le 
devozioni che ci aiutano ad esprimere 
e ad accrescere il nostro amore di figli.

don Mauro
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SANTO ROSARIO NEL 
MESE DI MAGGIO
Mi è sempre piaciuto conoscere la fede 
di persone devote alla Madonna. Così 
grazie a Giorgio ho saputo che il santo 
rosario è stato introdotto nel nostro 
Santuario da don Andrea Mastalli nei 
primi anni del 1900: è rimasto cappellano 
residente nella casa parrocchiale fino al 
1939 e nel mese di maggio, i bambini e 
gli adulti, dopo cena uscivano volentieri, 
anche per fare una passeggiata per 
venire in Santuario a pregare il rosario. 
Poi si continuò a recitarlo anche nei cortili 
e fino a qualche anno fa dalla basilica, 
alla sera venivano i bambini della 
prima Comunione per una preghiera 
di affidamento alla nostra Madonna e 
così hanno fatto anche i bambini della 
nostra comunità. Si cantavano con 
gioia anche le litanie, Siro era sempre 
presente per accompagnare il canto con 
il suono dell’organo e poi c’era il bacio 
alla reliquia della Madonna.

Due anni fa don Mauro ha anche 
organizzato diversi pellegrinaggi serali 
in santuari Mariani con una buona 
partecipazione della comunità e per tutti, 
anche la gioia di visitare luoghi dove la 
Madonna ha lasciato segni particolari 
della sua presenza e protezione.

Ultimamente si sta cercando di 
mantenere viva questa devozione alla 
Madonna nel mese di Maggio, ma con 
molte fatiche: i bambini di un tempo 
sono diventati vecchi e la maggior parte 
della comunità fatica a partecipare, 
forse perché si è più comodi a pregare 
davanti la televisione: c’è una notevole 
differenza tra il parlare al telefono con 
il tuo innamorato, allo stare insieme 
fisicamente, così è per chi potrebbe, ma 

non vince la pigrizia di venire a pregare 
personalmente nel nostro Santuario.

Inoltre pregando il Rosario in chiesa si 
ottengono anche le indulgenze plenarie 
da applicare ai defunti per poter 
giungere in Paradiso. Siamo privilegiati 
a vivere in una comunità benedetta dalla 
presenza di Maria Santissima e credo 
che si potrebbe fare un piccolo fioretto 
per partecipare al mese di maggio al 
Rosario comunitario.

L’anno scorso per il Covid non si è potuto 
andare nei cortili ma con qualche persona 
siamo riuscite a recitarlo all’aperto 
davanti all’effige della nostra Madonna 
fatta dal nostro caro Giampiero nel 
cortile della casa parrocchiale e credo 
che si potrà fare anche quest’anno con 
tutte le precauzioni per il virus.
Questa preghiera è così importante per 
la Madonna che ad ogni apparizione 
continua a chiedere di pregare il santo 
Rosario, da dire perfino che è un’arma 
così potente che con questa preghiera si 
possono fermare anche le guerre…

Vi incoraggio a pregarlo e per chi 
ancora non lo prega, il mese di maggio 
è un’occasione per iniziare e poi non 
fermarsi, perché dopo la S. Messa 
e l’Adorazione non c’è preghiera più 
gradita al Signore: meditiamo i misteri 
della vita di Gesù e la Madonna ad ogni 
Ave Maria presenta a suo Figlio ognuno 
di noi e tutte le nostre fatiche e ci ricolma 
della sua infinita misericordia.

Alcuni di noi vengono a pregare il 
rosario sia al mattino alle ore 7.30 e alla 
sera alle 17.30 e ho condiviso questa 
riflessione con qualcuno dicendo che 
imitiamo gli abitanti del gallaratese 
quando allora c’era solo il Gesiolo 
della nostra Madonna e sia al mattino 
andando a lavorare e alla sera tornando 
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si fermavano a pregare e ringraziare la 
Madonna del Latte.
Il 13 maggio data della prima apparizione 
della Madonna a Fatima, ormai da 
quasi vent’anni rinnoviamo la nostra 
consacrazione alla Madonna.

Quest’anno per il mese di maggio si 
pensa di pregare il rosario nel cortile 
della casa parrocchiale alle ore 20,45, 
in caso di pioggia in Santuario e il 24 

maggio festa di Maria Ausiliatrice in 
Oratorio di Madonna in Campagna.

Grazie a tutti coloro che sono fedeli 
a questa preghiera e a quelli che la 
sostengono con la loro presenza in 
Santuario.

Nuccia e Piera

Da quasi 20 anni nella nostra città, c’è un 
luogo, dove un genitore può portare un 
fiore ed elaborare il lutto per la perdita 
del proprio figlio, anche se non nato; 
oltre la possibilità per tutta la comunità 
di onorare quei bambini che non hanno 
potuto vedere la luce, a causa di aborti 
volontari o spontanei.
Un piccolo angolo all’interno del cimitero 
monumentale di Gallarate, inaugurato 
nel 2003, dove a lato di tante piccole 
tombe, si innalza una scultura, opera 
dell’artista ungherese Maria Petras. Il 
monumento, dedicato alla Madonna, 
raffigura l’immagine della Vergine che 
stringe al cuore tanti piccoli angioletti 
come se fossero tanti boccioli di rosa, che 
ricordano i bambini non nati deposti in 
quel luogo. I resti di questi feti, attraverso 
dei volontari e grazie a convenzioni con 
ospedali e amministrazioni municipali, 
vengono recuperati, deposti in cassettine 
e successivamente inumati nel campetto 
assegnato, nel più completo anonimato, 
senza scopo di denuncia ma con il desiderio 
di onorare le spoglie dei bimbi che non 
sono venuti alla luce, circondandoli di un 
sacro rispetto, come si fa per qualsiasi 
defunto.

Prestando il proprio servizio, affinché sia 

data una degna sepoltura a tanti feti non 
nati, la commissione locale di Gallarate 
dell’Associazione “difendere la vita con 
Maria”; ente cattolico di fedeli, Onlus di 
diritto, si richiama ai valori dell’enciclica 
Evangelium Vitae, promulgata il 25 marzo 
1995 da san Giovanni Paolo II.

“La vita umana è sacra e inviolabile 
in ogni momento della sua esistenza, 
anche in quello iniziale che precede la 
nascita. L’uomo, fin dal grembo materno, 
appartiene a Dio che tutto scruta e 
conosce, che lo forma e lo plasma con le 
sue mani, che lo vede mentre è ancora 
un piccolo embrione informe e che in lui 
intravede l’adulto di domani i cui giorni 
sono contati e la cui vocazione è già 
scritta nel «libro della vita»
(cf. Sal 139/138, 1.13-16). 
Anche lì, quando è ancora nel grembo 
materno, — come testimoniano 
numerosi testi biblici  l’uomo è il termine 
personalissimo dell’amorosa e paterna 
provvidenza di Dio.” 
San Giovanni Paolo II, Lettera Enciclica 
Evanvelium vitae, cit. n.61.
L’appuntamento per questa cerimonia 
è al primo sabato di ogni mese, alle 
ore 8.45 presso l’entrata principale 
del cimitero di viale Milano a Gallarate, 

ASSOCIAZIONE DIFENDERE LA VITA CON MARIA
“I BAMBINI NON NATI”
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un ’incontro aperto a tutte le persone 
sensibili a questo tema, che desiderano 
accompagnare queste vite interrotte al 
luogo dove verranno deposti, onorando 
questi piccoli in un ultimo gesto d’amore.

Spesso i volontari si stringono con 
commozione attorno alle famiglie; 
genitori o nonni, provati da una perdita 
tanto grande e dolorosa, che scegliendo 
di avvalersi dell’Associazione Difendere la 
vita con Maria, vengono aiutati a poter 
celebrare l’ultimo saluto per il proprio 
bambino perduto spontaneamente.

Inoltre, questi piccoli vengono ricordati 
spiritualmente, attraverso un incontro 
di “PREGHIERA PER LA VITA” che si 
tiene mensilmente presso il Santuario di 
Madonna in Campagna, ogni ultimo lunedì 
del mese alle ore 17.00, con la guida di 

don Germano e ogni secondo mercoledì 
del mese in santuario nella santa Messa 
alle ore 18.00 dove vengono ricordati i 
defunti del mese e anche tutti i bimbi non 
nati.
Il rispetto dovuto ai bambini non nati, 
risponde ad un atto fondamentale di pietà 
umana e cristiana ed è regolato dalla 
legge 285 del 1990, la quale prevede 
che fino alle 20 settimane di gestazione, 
i resti dei feti abortiti devono essere 
inumati attraverso l’incenerimento o la 
sepoltura, per cui in genere gli ospedali 
stipulano convenzioni per la raccolta, la 
conservazione, il trasporto e l’inumazione 
a meno che i genitori o chi per essi, 
chiedano di poterli recuperare entro le 24 
ore dall’evento abortivo.

L’associazione, “Difendere la vita con 
Maria”, da quando è nata nel 1998 ha 
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curato la sepoltura di circa 300mila 
bambini non nati per aborti spontanei o 
volontari.
Oggi conta 2.700 associati in diverse 
regioni italiane, con una sessantina 
di Commissioni Locali che agiscono a 
livello socioculturale, in collaborazione, 
là dove è fattibile, con le istituzioni e le 
aggregazioni che si occupano della difesa 
della vita, dal suo sorgere al suo naturale 
tramonto.

L’associazione si rivolge a tutte le persone 
che si sentono interiormente chiamate 
a promuovere e difendere la dignità, il 
rispetto e il valore inviolabile della vita 
umana in ogni momento e condizione. 

Accanto a quest’opera di carità sopra 
descritta del seppellimento dei bambini 
non nati, è nato il servizio “FEDE E 
TERAPIA”, un progetto fortemente 
voluto da  don Maurizio Gagliardini, 
presidente dell’associazione  Difendere 
la vita con Maria - rivolto a “guarire le 
ferite dell’anima” – che si occupa di 
offrire assistenza a chi ha abortito, 
curando attraverso l’ascolto, il dolore di 
chi sia incorso, volontariamente o meno, 
nell’esclusione o nel rifiuto dell’essere 
genitori.

Donne e uomini che, dal momento del 
concepimento sanno di essere mamme 
e papà anche quando il loro bambino è 
stato con loro solo per poco tempo… si 
chiedono: “Dov’è, ora, il mio bambino? 
lo cercano.. gli parlano…
E’ tempo di asciugare le lacrime e 
guarire le ferite.” Il “ tempo opportuno” 
è adesso!

CHIAMA CON FIDUCIA FEDE E 
TERAPIA; numero verde 800 969 
878www.ADVM.org

Il progetto FEDE e TERAPIA, attivo su tutto 
il territorio nazionale, è a disposizione 
di quanti hanno vissuto il dramma 

dell’aborto spontaneo o procurato e ne 
soffrono le conseguenze. Casi di papà e 
di mamme che non riescono ad elaborare 
il lutto prenatale e dove chiamando 
il numero verde gratuito, troveranno 
nella riservatezza di un colloquio 
telefonico l’attenzione di volontari, di 
un equipe di esperti e di sacerdoti per 
un supporto psicologico e spirituale 
teso all’elaborazione e al superamento 
del dolore della perdita di un figlio, in 
particolare della sofferenza post aborto.

Il servizio FEDE E TERAPIA si 
compone di:

•	 un numero verde (800 969 
878) attivo 24 ore su 24, 
7 giorni su 7 con due linee 
telefoniche

•	 35 volontari del primo ascolto 
formati dall’équipe di FEDE E 
TERAPIA.

•	 Una rete sviluppata con le 
realtà istituzionali vicine al 
problema, come i Consultori 
Familiari d’Ispirazione 
Cristiana, professionisti 
privati, sacerdoti, psicologi, 
psicoterapeuti, ginecologi.

“Perchè dare vita, dà vita.”

Un bellissimo slogan, quello del “Festival 
della Vita Nascente” che si è tenuto Sabato 
27 marzo 2021, dove L’Associazione 
“DIFENDERE LA VITA CON MARIA” è 
stata promotrice, assieme a tante altre 
istituzioni.
Una manifestazione, che ha visto 
la partecipazione di tanti ospiti con 
approfondimenti, storie e testimonianze, 
tantissime persone attive nella promozione 
di questo festival, con l’obbiettivo di 
chiedere al parlamento, come ricorrenza 
annuale, la data del 25 marzo per la 
celebrazione della “GIORNATA PER LA 
VITA NASCENTE”.
Il desiderio è quello di riportare al centro 
del dibattito pubblico l’accoglienza e 
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la tutela della vita, coinvolgendo le 
istituzioni, i giovani, l’opinione pubblica e 
la classe parlamentare”.

I dati della natalità italiana sono tragici, 
nel 2020 si registra un calo di 16.000 nati 
in meno rispetto al 2019, ponendoci tra 
gli ultimi posti in Europa, e stando alle 
anticipazioni dell’ISTAT la pandemia avrà 
un effetto sconvolgente sulle nascite del 
2021 aggravando gli squilibri demografici.

Ogni bambino porta in sé, un progetto 
di vita che inizia dal concepimento, 
c’è bisogno di maggiore impegno per il 
sostegno socio-economico e legislativo a 
favore della famiglia e della maternità.
Perché dare vita, dà vita.

ADVM Commissione
locale di Gallarate

Piera, Franco, Katia, Mariangela

Nella lettura della lettera apostolica ho 
scoperto con sorpresa l’interessamento 
all’opera del sommo poeta da parte 
della Chiesa negli scritti dei Pontefici 
dell’ultimo secolo e ne ho qui riportato 
una necessariamente brevissima sintesi 
che spero possa comunque suscitare 
l’interesse specialmente dei lettori meno 
abituali di Dante. Ecco qui di seguito 
alcuni apprezzamenti dei Pontefici 
nell’ultimo secolo:

Benedetto XV:
«L’Alighieri è nostro. […] Infatti, chi 

potrà negare che il nostro Dante abbia 
alimentato  e rafforzato la fiamma 
dell’ingegno e la virtù poetica traendo 
ispirazione dalla fede cattolica, a tal 
segno che cantò in un poema quasi 
divino i sublimi misteri della religione?» 
«Spira nell’Alighieri la stessa pietà che è 
in noi; la sua fede ha gli stessisentimenti. 
[…] Questo è il suo elogio principale: 
di essere un poeta cristiano e di aver 
cantato con accenti quasi divini gli ideali 
cristiani dei quali contemplava con tutta 
l’anima la bellezza e lo splendore»

Riflessioni sulla lettera apostolica
di Papa Francesco nel VII centenario

della morte di Dante Alighieri
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San Paolo VI
Da parte sua onorò la memoria del 
Sommo Poeta con la Lettera Apostolica 
Altissimi cantus, in cui ribadiva il forte 
legame tra la Chiesa e Dante Alighieri: 
«Che se volesse qualcuno domandare, 
perché la Chiesa Cattolica, per volere 
del suo visibile Capo, si prende a cuore 
di coltivare la memoria e di celebrare 
la gloria del poeta fiorentino, facile è la 
nostra risposta: perché, per un diritto 
particolare, nostro è Dante!
Nostro, vogliamo dire della fede cattolica, 
perché tutto spirante amore a Cristo; 
nostro perché molto amò la Chiesa, 
di cui cantò le glorie; e nostro perché 
riconobbe e venerò nel Pontefice Romano 
il Vicario di Cristo» e ancora «Poema 
della pace è la Divina Commedia: lugubre 
canto della pace per sempre perduta è 
l’Inferno, dolce canto della pace sperata 
è il Purgatorio, trionfale epinicio di pace 
eternamente e pienamente posseduta è 
il Paradiso»

San Giovanni Paolo II come Paolo 
VI, ne sottolineava la genialità artistica: 
<L’opera di Dante è interpretata come 
«una realtà visualizzata, che parla della 
vita dell’oltretomba e del mistero di 

Dio con la forza del pensiero teologico, 
trasfigurato dallo splendore dell’arte e 
della poesia, insieme congiunte>.
Il Pontefice si soffermava, poi, a 
esaminare un termine chiave dell’opera 
dantesca:
«Trasumanare. Fu questo lo sforzo 
supremo di Dante: fare in modo che il 
peso dell’umano non distruggesse il 
divino che è in noi, né la grandezza del 
divino annullasse il valore dell’umano. 
Per questo il Poeta lesse giustamente 
la propria vicenda personale e quella 
dell’intera umanità in chiave teologica».

Benedetto XVI ha spesso riproposto 
l’itinerario dantesco, attingendo dalle 
sue opere spunti di riflessione e di 
meditazione. Ad esempio, parlando della 
sua prima Enciclica Deus caritas est, 
partiva proprio dalla visione dantesca 
di Dio, in cui «luce e amore sono una 
cosa sola» ed evidenziava l’originalità 
della visione dantesca nella quale 
si comunica poeticamente la novità 
dell’esperienza cristiana, scaturita dal 
mistero dell’Incarnazione: «La novità di 
un amore che ha spinto Dio ad assumere 
un volto umano, anzi ad assumere carne 
e sangue, l’intero essere umano».
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Papa Francesco
<Per i 750 anni dalla nascita del Poeta, 
ho voluto onorare la sua memoria con 
un messaggio, auspicando che «la 
figura dell’Alighieri e la sua opera siano 
nuovamente comprese e valorizzate»; e 
proponevo di leggere la Commedia come 
«un grande itinerario, anzi come un vero 
pellegrinaggio, sia personale e interiore, 
sia comunitario, ecclesiale, sociale e 
storico»; infatti, «essa rappresenta il 
paradigma di ogni autentico viaggio 
in cui l’umanità è chiamata a lasciare 
quella che Dante definisce “l’aiuola 
che ci fa tanto feroci” (Par. XXII, 151) 
per giungere a una nuova condizione, 
segnata dall’armonia, dalla pace, 
dalla felicità». Ho, quindi, additato 
la figura del Sommo Poeta ai nostri 
contemporanei, proponendolo come 
«profeta di speranza, annunciatore della 
possibilità del riscatto, della liberazione, 
del cambiamento profondo di ogni uomo 
e donna, di tutta l’umanità. L’opera di 
Dante, infatti, è parte integrante della 
nostra cultura, ci rimanda alle radici 
cristiane dell’Europa e dell’Occidente, 
rappresenta il patrimonio di ideali e 
di valori che anche oggi la Chiesa e la 
società civile propongono come base 
della convivenza umana, in cui possiamo 
e dobbiamo riconoscerci tutti fratelli.>
Dante profeta di speranza
<Il Sommo Poeta, pur vivendo vicende 
drammatiche, tristi e angoscianti, 
non si rassegna mai, non soccombe, 
non accetta di sopprimere l’anelito di 
pienezza e di felicità che è nel suo cuore, 
né tanto meno si rassegna a cedere 
all’ingiustizia, all’ipocrisia, all’arroganza 
del potere, all’egoismo che rende il 
nostro mondo «l’aiuola che ci fa tanto 
feroci» (Par. XXII, 151)
Nella missione profetica di Dante si 
inserisce anche la denuncia e la critica nei 
confronti di quei credenti, sia Pontefici sia 
semplici fedeli, che tradiscono l’adesione 
a Cristo e trasformano la Chiesa in 

uno strumento per i propri interessi, 
dimenticando lo spirito delle Beatitudini 
e la carità verso i piccoli e i poveri e 
idolatrando il potere e la ricchezza.>

Dante cantore del desiderio umano
<Dante sa leggere in profondità il cuore 
umano e in tutti, anche nelle figure più 
abiette e inquietanti, sa scorgere una 
scintilla di desiderio per raggiungere 
una qualche felicità, una pienezza 
di vita. Egli si ferma ad ascoltare le 
anime che incontra, dialoga con esse, 
le interroga per immedesimarsi e 
partecipare ai loro tormenti oppure alla 
loro beatitudine. Il Poeta, partendo dalla 
propria condizione personale, si fa così 
interprete del desiderio di ogni essere 
umano di proseguire il cammino finché 
non sia raggiunto l’approdo finale, non 
si sia trovata la verità, la risposta ai 
perché dell’esistenza, finché, come già 
affermava Sant’Agostino, il cuore non 
trovi riposo e pace in Dio.>

Poeta della misericordia di Dio e 
della libertà umana
<Dante si fa paladino della dignità di 
ogni essere umano e della libertà come 
condizione fondamentale sia delle scelte 
di vita sia della stessa fede. Il destino 
eterno dell’uomo – suggerisce Dante 
narrandoci le storie di tanti personaggi, 
illustri o poco conosciuti – dipende dalle 
sue scelte, dalla sua libertà: anche 
i gesti quotidiani e apparentemente 
insignificanti hanno una portata che 
va oltre il tempo, sono proiettati nella 
dimensione eterna. Il maggior dono di 
Dio all’uomo perché possa raggiungere 
la meta ultima è proprio la libertà, Ma la 
libertà, ci ricorda l’Alighieri, non è fine 
a sé stessa, è condizione per ascendere 
continuamente, e il percorso nei tre 
regni ci illustra plasticamente proprio 
questa ascesa, fino a toccare il Cielo, a 
raggiungere la felicità piena.>
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L’immagine dell’uomo nella visione 
di Dio
<Il mistero dell’Incarnazione, che oggi 
celebriamo, è il vero centro ispiratore e 
il nucleo essenziale di tutto il poema. In 
esso si realizza quello che i Padri della 
Chiesa chiamavano “divinizzazione”, 
l’admirabile commercium, il prodigioso 
scambio per cui, mentre Dio entra nella 
nostra storia facendosi carne, l’essere 
umano, con la sua carne, può entrare 
nella realtà divina, simboleggiata dalla 
rosa dei beati. L’umanità, nella sua 
concretezza, con i gesti e le parole 
quotidiane, con la sua intelligenza e i 
suoi affetti, con il corpo e le emozioni, è 
assunta in Dio, nel quale trova la felicità 
vera e la realizzazione piena e ultima, 
meta di tutto il suo cammino.>
Maria nella Commedia
Cantando il mistero dell’Incarnazione, 
fonte di salvezza e di gioia per l’intera 
umanità, Dante non può non cantare 
le lodi di Maria, la Vergine Madre che, 
con il suo “sì”, con la sua piena e 
totale accoglienza del progetto di Dio, 
rende possibile che il Verbo si faccia 
carne.<Nell’opera di Dante troviamo un 
bel trattato di mariologia: con accenti 
lirici altissimi, particolarmente nella 
preghiera pronunciata da San Bernardo, 
egli sintetizza tutta la riflessione teologica 
su Maria e sulla sua partecipazione al 
mistero di Dio>:

«Vergine Madre, figlia del tuo figlio,
umile e alta più che creatura,
termine fisso d’etterno consiglio,
tu se’ colei che l’umana natura
nobilitasti sì, che ’l suo fattore
non disdegnò di farsi sua fattura» (Par. 
XXXIII, 1-6).

Accogliere la testimonianza di Dante 
Alighieri
Al termine di questo sintetico sguardo 
all’opera di Dante Alighieri, una miniera 
quasi infinita di conoscenze, di esperienze, 

di considerazioni in ogni ambito della 
ricerca umana, si impone una riflessione. 
La ricchezza di figure, di narrazioni, 
di simboli, di immagini suggestive e 
attraenti che Dante ci propone suscita 
certamente ammirazione, meraviglia, 
gratitudine. Ma l’opera del Sommo Poeta 
suscita anche alcune provocazioni per i 
nostri giorni. Cosa può comunicare a noi, 
nel nostro tempo? Ha ancora qualcosa 
da dirci, da offrirci? Dante – proviamo 
a farci interpreti della sua voce – non 
ci chiede, oggi, di essere semplicemente 
letto, commentato, studiato, analizzato. 
Ci chiede piuttosto di essere ascoltato, 
di essere in certo qual modo imitato, di 
farci suoi compagni di viaggio, perché 
anche oggi egli vuole mostrarci quale 
sia l’itinerario verso la felicità, la via 
retta per vivere pienamente la nostra 
umanità, superando le selve oscure in 
cui perdiamo l’orientamento e la dignità.
Conclude infine il Pontefice la sua lettera 
apostolica dedicata alla celebrazione del 
VII centenario della morte  del sommo 
poeta con queste parole: “In questo 
particolare momento storico, segnato 
da molte ombre, da situazioni che 
degradano l’umanità, da una mancanza 
di fiducia e di prospettive per il futuro, 
la figura di Dante, profeta di speranza e 
testimone del desiderio umano di felicità, 
può ancora donarci parole ed esempi 
che danno slancio al nostro cammino. 
Può aiutarci ad avanzare con serenità 
e coraggio nel pellegrinaggio della vita 
e della fede che tutti siamo chiamati 
a compiere, finché il nostro cuore non 
avrà trovato la vera pace e la vera gioia, 
finché non arriveremo alla meta ultima 
di tutta l’umanità, «l’amor che move il 
sole e l’altre stelle» (Par. XXXIII, 145)”

Sandro Morosi
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La straordinaria esperienza di resilienza 
(che potete trovare qui in un breve 
video: www.marcocarabelli.it/bio) di 
un mio ex-allievo di oltre vent’anni fa, 
rimasto tetraplegico a seguito di un 
incidente, mi ha “ispirato” per avviare 
un grande, grandissimo progetto che 
realizza un mio sogno che ho nel 
cassetto da diversi anni. La situazione 
attuale di isolamento che vivono 
tanti ragazzi e giovani che incontro 
ogni giorno, mi ha quindi spinto a 
sentire importante e urgente la sua 
concretizzazione.

L’idea è quella di realizzare spazi 
(virtuali e fisici) di incontro tra i giovani 
per raccontarsi, per far emergere 
tutto il BUONO, il BENE ed il BELLO 

che sono capaci di generare, per 
contrastare in modo netto e deciso, 
la visione negativa con cui, troppo 
spesso, il mondo adulto guarda e parla 
dei giovani. “Luoghi” dove far nascere, 
sostenere, dare valore e visibilità alla 
creatività, alla narrazione, alla poesia, 
alle esperienze di vita, all’arte in tutte 
le sue espressioni e alla solidarietà, 
con uno stile collaborativo e in grande 
amicizia. 

In sintesi, tutto parte dalla creazione di 
una “Associazione Culturale Giovanile” 
col nome “Giovani Tracce” e questo 
consentirà di avviarci su diverse 
strade:

http://www.marcocarabelli.it/bio
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	innanzitutto la creazione 
di una WebRadio col nome 
“RadioTraccia”, pensata, gestita 
e vissuta totalmente da ragazzi e 
giovani.

	avviare numerose attività culturali, 
artistiche, musicali, letterarie che 
hanno come scopo di dare voce ai 
ragazzi e ai giovani, mostrando le 
loro buone “tracce”.

	trovare ed allestire una grande 
sede dove creare spazi di 
confronto, studio, racconto, sale 
prove musicali, favorire le varie 
espressioni artistiche…

	avviare attività di volontariato per il 
territorio: doposcuola per bambini 
e ragazzi; sensibilizzazione, 
assistenza e sostegno al mondo 
della disabilità e delle fragilità 
nel mondo dell’infanzia e della 
adolescenza.

	pensare a uscite e viaggi per vivere 
insieme momenti di aggregazione, 
valorizzando le bellezze naturali, 
artistiche, culturali, paesaggistiche, 
enogastronomiche del territorio e, 
perché no, dell’Italia intera.

	Tante altre sono le idee, i desideri, 
i sogni...

SABATO 20 MARZO, si sono accese 
le trasmissioni della nostra WebRadio 
“RADIOTRACCIA”. Potete trovare le 
registrazioni delle puntate eseguite 
finora nel nostro canale Youtube 
“RadioTraccia”.

Per la “primissima” abbiamo scelto 

proprio la data del 20 marzo, “Giornata 
mondiale della Felicità”: partire dalla 
felicità” nei momenti difficili, e quello 
attuale lo è, perché la felicità può 
essere uno scudo, un antidoto

Abbiamo voluto dare un taglio positivo, 
di speranza in questo delicato momento. 
Tanti sono stati personaggi dello 
spettacolo, dell’arte, dell’educazione 
ed anche delle istituzioni che hanno 
voluto lasciarci un video di saluto e 
augurio per questa nostra avventura.

Siamo solo all’inizio e se conoscete 
adolescenti e giovani che sono 
desiderosi di intraprendere con noi 
l’avventura nella redazione o nella 
gestione tecnica della radio, invitateli 
a contattarci. 

Intanto segnatevi il Sabato, ore 15.00, 
che è divenuto il nostro appuntamento 
fisso con la diretta sui tre nostri canali 
“RadioTraccia” presenti su Facebook, 
Youtube e Twitch. Le puntate restano 
anche disponibili in podcast per poterle 
visionare quando si è più comodi. 

Vi aspettiamo!

Luigi Rutigliani
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PAPA FRANCESCO - UDIENZA 
GENERALE
Mercoledì, 10 marzo 2021

Catechesi 
sul Viaggio 
apostolico in Iraq

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nei giorni scorsi il Signore mi 
ha concesso di  visitare l’Iraq, 
realizzando un progetto di  San 
Giovanni Paolo II. Mai un Papa 
era stato nella terra di Abramo; 
la Provvidenza ha voluto che ciò 
accadesse ora, come segno di 
speranza dopo anni di guerra e 
terrorismo e durante una dura 
pandemia.

Dopo questa Visita, il mio animo è 
colmo di gratitudine. Gratitudine 

a Dio e a tutti coloro che l’hanno 
resa possibile: al Presidente 
della Repubblica e al Governo 
dell’Iraq; ai Patriarchi e ai 
Vescovi del Paese, insieme a tutti 
i ministri e i fedeli delle rispettive 
Chiese; alle Autorità religiose, a 
partire dal Grande Ayatollah Al-
Sistani, con il quale ho avuto un 
incontro indimenticabile nella 
sua residenza a Najaf.

Ho sentito forte il senso 
penitenziale di questo 
pellegrinaggio: non potevo 
avvicinarmi a quel popolo 
martoriato, a quella Chiesa 
martire, senza prendere su di me, 
a nome della Chiesa Cattolica, la 
croce che loro portano da anni; 
una croce grande, come quella 
posta all’entrata di Qaraqosh. 
L’ho sentito in modo particolare 
vedendo le ferite ancora aperte 

http://www.vatican.va/content/francesco/it/travels/2021/outside/documents/papa-francesco-iraq-2021.html
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delle distruzioni, e più ancora 
incontrando e ascoltando i 
testimoni sopravvissuti alle 
violenze, alle persecuzioni, 
all’esilio… E nello stesso tempo 
ho visto intorno a me la gioia 
di accogliere il messaggero di 
Cristo; ho visto la speranza di 
aprirsi a un orizzonte di pace e di 
fraternità, riassunto nelle parole 
di Gesù che erano il motto della 
Visita: «Voi siete tutti fratelli» 
(Mt  23,8). Ho riscontrato questa 
speranza nel discorso del Presidente 
della Repubblica, l’ho ritrovata in 
tanti saluti e testimonianze, nei 
canti e nei gesti della gente. L’ho 
letta sui volti luminosi dei giovani 
e negli occhi vivaci degli anziani. 
La gente che aspettava il Papa 
da cinque ore, in piedi…; anche 
donne con bambini in braccio… 
Aspettava, e nei loro occhi c’era 
la speranza.

Il popolo iracheno ha diritto 
a vivere in pace, ha diritto 
a ritrovare la dignità che gli 
appartiene. Le sue radici 
religiose e culturali sono 
millenarie: la Mesopotamia è 
culla di civiltà; Baghdad è stata 
nella storia una città di primaria 
importanza, che ha ospitato per 
secoli la biblioteca più ricca del 
mondo. E che cosa l’ha distrutta? 
La guerra. Sempre la guerra 
è il mostro che, col mutare 
delle epoche, si trasforma e 
continua a divorare l’umanità. 
Ma la risposta alla guerra non 
è un’altra guerra, la risposta 
alle armi non sono altre armi. 
E io mi sono domandato: chi 
vendeva le armi ai terroristi? Chi 
vende oggi le armi ai terroristi, 
che stanno facendo stragi in 
altre parti, pensiamo all’Africa 
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a cui io vorrei che qualcuno 
rispondesse. La risposta non 
è la guerra ma la risposta è la 
fraternità. Questa è la sfida per 
l’Iraq, ma non solo: è la sfida 
per tante regioni di conflitto e, in 
definitiva, è la sfida per il mondo 
intero: la fraternità. Saremo 
capaci noi di fare fraternità fra 
noi, di fare una cultura di fratelli? 
O continueremo con la logica 
iniziata da Caino, la guerra? 
Fratellanza, fraternità.

Per questo ci siamo incontrati 
e  abbiamo pregato, 
cristiani e musulmani, con 
rappresentanti di altre 
religioni, a Ur, dove Abramo 
ricevette la chiamata di Dio circa 
quattromila anni fa. Abramo è 
padre nella fede perché ascoltò 
la voce di Dio che gli prometteva 

una discendenza, lasciò tutto 
e partì. Dio è fedele alle sue 
promesse e ancora oggi guida i 
nostri passi di pace, guida i passi 
di chi cammina in Terra con lo 
sguardo rivolto al Cielo. E a Ur, 
stando insieme sotto quel cielo 
luminoso, lo stesso cielo nel 
quale il nostro padre Abramo 
vide noi, sua discendenza, ci è 
sembrata risuonare ancora nei 
cuori quella frase: Voi siete tutti 
fratelli.

Un messaggio di fraternità è 
giunto dall’incontro ecclesiale 
nella Cattedrale Siro-
Cattolica di Baghdad, dove nel 
2010 furono uccise quarantotto 
persone, tra cui due sacerdoti, 
durante la celebrazione della 
Messa. La Chiesa in Iraq è una 
Chiesa martire e in quel tempio, 
che porta inscritto nella pietra 
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il ricordo di quei martiri, è 
risuonata la gioia dell’incontro: 
il mio stupore di essere in mezzo 
a loro si fondeva con la loro gioia 
di avere il Papa con sé.

Un messaggio di fraternità 
abbiamo lanciato da Mosul e da 
Qaraqosh, sul fiume Tigri, 
presso le rovine dell’antica 
Ninive. L’occupazione dell’Isis 
ha causato la fuga di migliaia e 
migliaia di abitanti, tra cui molti 
cristiani di diverse confessioni 
e altre minoranze perseguitate, 
specialmente gli yazidi. È stata 
rovinata l’antica identità di queste 
città. Adesso si sta cercando 
faticosamente di ricostruire; i 
musulmani invitano i cristiani a 
ritornare, e insieme restaurano 
chiese e moschee. Fratellanza, 
è lì. E continuiamo, per favore, a 
pregare per questi nostri fratelli 
e sorelle tanto provati, perché 
abbiano la forza di ricominciare. 
E pensando ai tanti iracheni 
emigrati vorrei dire loro: avete 
lasciato tutto, come Abramo; 
come lui, custodite la fede e 
la speranza, e siate tessitori di 
amicizia e di fratellanza là dove 
siete. E, se potete, tornate.

Un messaggio di fraternità è 
venuto dalle due Celebrazioni 
eucaristiche:  quella di 
Baghdad, in rito caldeo, e quella 
di Erbil, città dove sono stato 
ricevuto dal Presidente della 

regione e dal suo Primo Ministro, 
dalle Autorità – ringrazio tanti 
che siano venuti a ricevermi 
– e anche sono stato ricevuto 
dal popolo. La speranza di 
Abramo e della sua discendenza 
si è realizzata nel mistero che 
abbiamo celebrato, in Gesù, 
il Figlio che Dio Padre non ha 
risparmiato, ma ha donato per 
la salvezza di tutti: Lui, con la 
sua morte e risurrezione, ci ha 
aperto il passaggio alla terra 
promessa, alla vita nuova dove 
le lacrime sono asciugate, le 
ferite sanate, i fratelli riconciliati.

Cari fratelli e sorelle, lodiamo 
Dio per questa storica Visita e 
continuiamo a pregare per quella 
Terra e per il Medio Oriente. 
In Iraq, nonostante il fragore 
della distruzione e delle armi, le 
palme, simbolo del Paese e della 
sua speranza, hanno continuato 
a crescere e portare frutto. Così 
è per la fraternità: come il frutto 
delle palme non fa rumore, ma 
è fruttuosa e fa crescere. Dio, 
che è pace, conceda un avvenire 
di fraternità all’Iraq, al Medio 
Oriente e al mondo intero!

Fonte: vatican.va



34

M
AG

AR
I 

TI
 è

 S
FU

G
G

IT
O

Libertà religiosa.
Rapporto Acs:
“Violata in un Paese su 
tre nel mondo”
Di Daniele Rocchi

“I due terzi della popolazione mondiale 
(67%) vivono in Paesi in cui le violazioni 
della libertà religiosa avvengono in una 
forma o nell’altra, e i cristiani sono il 
gruppo maggiormente perseguitato. È 
una situazione che si è consolidata nel 
corso dei secoli, passando da una radice 
di intolleranza alla discriminazione, fino 
ad arrivare alla persecuzione”.

La denuncia è contenuta nella XV 
edizione del Rapporto di Aiuto alla Chiesa 
che Soffre (Acn) sulla libertà religiosa nel 
mondo, diffuso il 20 aprile 2021 nelle 23 
sedi della Fondazione di tutto il mondo. 
Il testo non limita il proprio esame alle 
violazioni ai danni dei cristiani, e dei 
cattolici in particolare, ma abbraccia “le 
dinamiche persecutorie e discriminatorie” 
sofferte nell’ultimo biennio (agosto 2018 
– novembre 2020) dai credenti di ogni 
religione.

Crescono persecuzione e 
oppressione.
Dal Rapporto emerge un aumento 
significativo della gravità delle violazioni 
relative alle categorie della persecuzione 
e dell’oppressione: “La libertà religiosa 
è violata in 62 Paesi del mondo su un 
totale di 196 (31,6%), dove vivono circa 
due terzi della popolazione mondiale. Il 
numero di persone che risiedono in questi 
Paesi sfiora, infatti, i 5,2 miliardi, poiché 
tra i peggiori trasgressori vi sono alcune 
delle nazioni più popolose del mondo 
come Cina, India, Pakistan, Bangladesh 
e Nigeria.”

In 26 dei 62 paesi la violazione ha le 
forme di una vera e propria persecuzione 
(categoria rossa), nei restanti 36 si parla 
di discriminazione (categoria arancione).

Il Rapporto elenca ulteriori 24 Paesi posti 
“sotto osservazione” poiché nel biennio 
2018-2020 sono emersi “nuovi elementi 
che destano preoccupazione come crimini 
di odio con un pregiudizio religioso e atti 
di vandalismo”.

Tutti gli altri Paesi non sono classificati 
nel Rapporto “ma ciò non significa che in 
tali nazioni il diritto alla libertà religiosa 
sia pienamente rispettato”.
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Protagonisti di queste violazioni sono 
le reti jihadiste transnazionali che si 
diffondono lungo l’Equatore e aspirano 
ad essere “califfati” transcontinentali, 
terroristi islamisti dotati di sofisticate 
tecnologie digitali per reclutare, 
radicalizzare e sferrare attacchi.
Ma anche i governi autoritari e i gruppi 
fondamentalisti che hanno intensificato la 
persecuzione religiosa come testimonia 
l’ascesa di movimenti di nazionalismo 
religioso nei Paesi asiatici a maggioranza 
induista e buddista.
Armi contro le minoranze religiose sono 
le violenze sessuali e crimini contro 
bambine, ragazze e donne, che vengono 
rapite, violentate e obbligate a cambiare 
la loro fede attraverso conversioni 
forzate. Non mancano repressive 
tecnologie di sorveglianza che prendono 
sempre più di mira i gruppi di fedeli. 
L’abolizione dell’educazione religiosa 
nelle scuole, soprattutto in Occidente, ha 
favorito la crescita della radicalizzazione e 
indebolito la comprensione interreligiosa 
tra i giovani.

Lo stesso può dirsi per la cosiddetta 
“Persecuzione educata”, termine che 
riflette l’ascesa di nuovi “diritti” o 
norme culturali che, come afferma Papa 
Francesco, consegnano le religioni alla 
sfera privata della vita delle persone.
Queste nuove norme culturali, sancite 
dalla legge, fanno sì che i diritti 
dell’individuo alla libertà di coscienza e di 
religione entrino in un profondo conflitto 
con l’obbligo giuridico di rispettare queste 
norme.

Categoria Rossa.
In questo elenco figurano   26 Paesi 
in cui vivono 3,9 miliardi di persone, 
ovvero poco più della metà (il 51%) della 
popolazione mondiale.
Dodici sono Stati africani (Mali, Nigeria, 
Burkina Faso, Camerun, Niger, Ciad, 
R.D. Congo, Eritrea, Mozambico, Gibuti, 
Somalia, Libia) e 2 sono Paesi dove 

sono in corso indagini per un possibile 
genocidio: Cina e Myanmar (Birmania).
Nell’Africa sub-sahariana, le popolazioni 
sono sempre state storicamente divise 
tra agricoltori e pastori nomadi, con 
occasionali focolai di violenza, derivanti 
da conflitti etnici e basati sulle risorse, 
esacerbati ora dal cambiamento climatico, 
dalla crescente povertà e dagli attacchi 
di criminali armati. Frustrazioni, spiega il 
Rapporto, che hanno favorito l’ascesa di 
militanti islamici, sia locali che stranieri, 
e di gruppi jihadisti transnazionali 
impegnati in una persecuzione mirata 
e sistematica di quanti non accettano 
l’ideologia islamista estrema, siano essi 
musulmani o cristiani.
Mentre la libertà religiosa in Africa soffre 
a causa delle violenze intercomunitarie 
e jihadiste, in Asia la persecuzione dei 
gruppi religiosi è principalmente ad 
opera di dittature marxiste.
In Corea del Nord e in Cina, denuncia 
Acs, la libertà religiosa è inesistente, così 
come la maggior parte dei diritti umani. 
Il regime di Kim Jong-un può essere 
definito come “sterminazionista”. In Cina, 
dove quasi 900 milioni di persone su 
una popolazione di 1,4 miliardi, si auto-
identificano come aderenti a qualche 
forma di spiritualità o religione, il controllo 
da parte del governo è implacabile. Ciò 
si evince in particolare dall’internamento 
di massa e dai programmi coercitivi di 
“rieducazione” che vedono coinvolti 
più di un milione di uiguri (musulmani 
sunniti), nella provincia di Xinjiang.
Tra il 2018 e il 2020, 
il Myanmar (Birmania) si è spinto fino 
a compiere il peggior crimine contro 
l’umanità, il genocidio. Le aggressioni 
in corso contro i cristiani e gli indù nello 
Stato di Kachin sono state compiute 
all’ombra di un massiccio attacco a più 
fasi da parte dell’esercito e di altri gruppi 
armati contro la popolazione Rohingya a 
maggioranza musulmana, nello Stato di 
Rakhine.
Una grave sfida alla libertà religiosa 
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movimenti di nazionalismo etno-religioso 
in  India,  Pakistan,  Nepal,  Sri 
Lanka, Thailandia.

Categoria arancione.
Questa classificazione comprende 36 
Paesi, con un totale di 1,24 miliardi 
di abitanti (16% della popolazione 
mondiale), in cui il diritto alla libertà 
religiosa non è costituzionalmente 
garantito.
Ne fanno parte, tra gli altri, gli Emirati 
arabi uniti, la Turchia, il Venezuela, 
il Qatar, l’Iraq, la Siria, il Brunei, il 
Kuwait, il Vietnam e l’Azerbaijan. Sono 
stati identificati leggeri miglioramenti 
in 9 Paesi (tra cui Uzbekistan e Cuba), 
mentre in 20 nazioni la situazione sta 
peggiorando complice l’approvazione di 
leggi inique rispetto al trattamento dei 
gruppi religiosi.

In Turchia il presidente Erdoğan ha messo 
da parte il laicismo di Atatürk e introdotto 
una politica estera neo-ottomana che 
fa della Turchia una potenza globale 
sunnita.
Come dimostrato dalla conversione 
dell’Hagia Sophia di Istanbul in una 
moschea, l’Islam è promosso in ogni 
aspetto della vita pubblica.
A livello internazionale, Erdoğan ha 
deciso interventi militari in Libia, Siria, 
Iraq settentrionale e nell’ambito della 
guerra tra Armenia e Azerbaijan. Ankara 
ha anche cercato di influenzare la libertà 
religiosa in Albania, Bosnia, Kosovo e 
Cipro.
Gli Stati del Medio Oriente, dell’Asia 
meridionale e centrale, nonché le ex 
Repubbliche sovietiche e le nazioni 
limitrofe, hanno approvato leggi per 
impedire l’espansione di quelle che 
considerano religioni straniere e al tempo 
stesso a vietare ‘l’Islam non tradizionale’. 
La libertà di culto è garantita, ma manca 
una piena libertà religiosa.

“Sotto osservazione”.
Sono 24 i paesi sotto la lente di 
osservazione del Rapporto di Acs: tra 
questi Gambia, Costa d’Avorio, Kenya, 
Cile, Haiti, Cambogia, Filippine, Israele, 
Libano, Russia, Bielorussia e Ucraina.
Si tratta di nazioni dove si è registrato 
un aumento dei crimini di odio con un 
pregiudizio religioso ai danni di persone 
e proprietà. Questi reati vanno dagli atti 
di vandalismo contro i luoghi di culto 
e i simboli religiosi, tra cui moschee, 
sinagoghe, statue e cimiteri, ai crimini 
violenti contro i leader religiosi e i fedeli.

Persecuzione e Covid-19.
Anche il Covid-19 ha avuto un forte 
impatto  sulla libertà religiosa con 
“restrizioni sproporzionate sulla pratica 
religiosa e sul culto, negazione degli 
aiuti umanitari alle minoranze religiose, 
stigmatizzazione dei gruppi religiosi 
accusati di diffondere il virus”.
Gli Stati, segnala Acs, si sono serviti 
dell’insicurezza causata dal Covid-19 per 
aumentare il controllo sui loro cittadini, 
e gli attori non statali hanno approfittato 
della confusione per reclutare, espandersi 
e provocare crisi umanitarie più ampie.
La malattia non ha soltanto rivelato le 
mancanze nelle diverse società, ma ha 
esacerbato le fragilità esistenti legate 
a fattori quali povertà, corruzione e 
strutture statali inadeguate. Preesistenti 
pregiudizi sociali contro le comunità 
religiose minoritarie hanno inoltre portato 
a un aumento delle discriminazioni.
Significativo in tal senso è il caso del 
Pakistan, dove le associazioni caritative 
musulmane hanno negato ai cristiani e 
ai membri di gruppi di fede minoritari 
l’accesso agli aiuti sanitari e alimentari.

Fonte:
https://www.agensir.it/
mondo/2021/04/20/liberta-religiosa-
rapporto-acs-violata-in-un-paese-su-
tre-nel-mondo/

https://www.agensir.it/mondo/2021/04/20/liberta-religiosa-rapporto-acs-violata-in-un-paese-su-tre-nel-mondo/
https://www.agensir.it/mondo/2021/04/20/liberta-religiosa-rapporto-acs-violata-in-un-paese-su-tre-nel-mondo/
https://www.agensir.it/mondo/2021/04/20/liberta-religiosa-rapporto-acs-violata-in-un-paese-su-tre-nel-mondo/
https://www.agensir.it/mondo/2021/04/20/liberta-religiosa-rapporto-acs-violata-in-un-paese-su-tre-nel-mondo/
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Film: COCO
“Ripensa a me, non dimenticarlo 
mai. Ricordami. dovunque tu 
sarai.
Lo sai che devi fare se non sono 
insieme a te, ascolta la canzone 
e tu sarai vicino a me”

Ambientato nelle terre messicane 
durante il “Dia de Los Muertos”- il 
giorno dei morti, 2 Novembre, questo 
cartone animato del 2017 racconta 
le vicissitudini del dodicenne, Miguel, 
figlio di una famiglia di calzolai.

Questo ragazzino ha il sogno di 
diventare un grande musicista, 
come l’idolo locale Ernesto de la 
Cruz, ma a causa di una storia 
di musica e abbandoni di un suo 
lontano antenato musicista (il papà 
della sua bisnonna Coco) gli viene 
vietato totalmente di poter suonare.
La sua caparbietà nel seguire questo 
suo sogno lo porterà in un’avventura 
particolare nel mondo dei morti 
per scoprire le sue origini e radici, 
proprio nel giorno dove i messicani 
vivono in modo particolare il ricordo 
dei loro cari defunti.

L’incontro con lo scheletro di Hector, 
ormai prossimo a essere dimenticato 
e quindi a svanire, lo accompagnerà 
in un percorso ricco di ostacoli, 
emozioni e colpi di scena: infatti 
alla fine del film Miguel verrà a 
conoscenza di una sconvolgente 
verità che cambierà la sua vita e 
della sua famiglia.

Vincitore di diversi importanti premi 
tra cui 2 Oscar 2018 (Miglior canzone 
e Miglior film d’animazione), questo 
cartone presenta diverse chiavi di 

lettura sia per i più piccoli che per gli 
adulti e tratta temi molto importanti 
come il tema del ricordo dei defunti 
e il tema della famiglia.
Temi che probabilmente si danno 
molto per scontati, ma in un 
periodo particolare, come quello che 
stiamo vivendo, possono aiutarci a 
riprenderli in mano e riscoprirli.

Con le sue splendide canzoni 
preparatevi a partire tutti insieme, 
bambini e adulti, per un viaggio 
tra tradizioni, passato, scoperte 
che porteranno a riscoprire e a 
ricercare il senso della famiglia e del 
ricordo, fondamentali per tutti noi, 
per il nostro crescere e per vivere il 
presente, senza dimenticarci di chi 
ci ha accompagnato per un tratto di 
strada.

Riccardo Deponti
Titolo originale: Coco
Lingua originale:Inglese, spagnolo
Genere: animazione, avventura, commedia, 
drammatico, fantastico, musicale
Regia: Lee Unkrich, Adrian Molina (co-
regista).
Durata: 105 minuti
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La Forza
della Vita
In questi tempi che paiono cupi, che ci 
spingono a non riuscire a guardare oltre, 
alzare la testa, ecco forse che possiamo 
trovare quel “qualcosa” che può aiutare 
ad alzarci, a continuare a credere, ad 
andare avanti. Paolo Vallesi già quasi 
trent’anni fa scrisse una canzone che fa 
proprio caso ai giorni nostri.

Scritta nel 1992 La forza della Vita ci 
ricorda che proprio quando tocchiamo 
il fondo, quando non abbiamo più nulla, 
c’è qualcosa dentro di noi che ci trascina, 
che non si arrende, che lotta tutti i giorni. 
Lo stesso Vallesi in un’intervista dice:

“Si può dire che la canzone può essere 
riconducibile ai valori cristiani, anche se 
si parla di una forza vitale che è dentro di 
noi, più forte della persona stessa. Quando 
le difficoltà ci sembrano insormontabili 
c’è qualcosa di più grande di noi che ci 
viene in soccorso. In questi anni molte 
persone mi hanno testimoniato che 
grazie a questa canzone hanno superato 
i loro problemi”.

Proviamo a cercare questa forza dentro 
noi e aiutare gli altri a trovarla.

Buon ascolto e buona ricerca.

Di Riccardo Deponti

Anche quando ci buttiamo via 
Per rabbia o per vigliaccheria 
Per un amore inconsolabile 
Anche quando in casa il posto è più 
invivibile 
E piangi e non lo sai che cosa vuoi
Credi, c’è una forza in noi, amore mio 
Più forte dello scintillio 
Di questo mondo pazzo e inutile 
È più forte di una morte incomprensibile 
E di questa nostalgia che non ci lascia 
mai

Quando toccherai il fondo con le dita 
A un tratto sentirai la forza della vita 
Che ti trascinerà con sé 
Amore non lo sai 
Vedrai una via d’uscita c’è

Anche quando mangi per dolore 
E nel silenzio senti il cuore 
Come un rumore insopportabile 
E non vuoi più alzarti 
E il mondo è irraggiungibile 
E anche quando la speranza 
Oramai non basterà

C’è una volontà che questa morte sfida 
È la nostra dignità, la forza della vita 
Che non si chiede mai cos’è l’eternità 
Anche se c’è chi la offende 
E chi le vende l’aldilà

E quando sentirai che afferra le tue dita 
La riconoscerai la forza della vita 
Che ti trascinerà con sé 
Non lasciarti andare mai 
Non lasciarmi senza te

Anche dentro alle prigioni 
Della nostra ipocrisia 
Anche in fondo agli ospedali 
Nella nuova malattia
C’è una forza che ti guarda 
E che riconoscerai 
È la forza più testarda che c’è in noi 
Che sogna e non si arrende mai

E’ la volontà 
più fragile e infinita 
la nostra dignità 
la forza della vita.

Amore mio è la forza della vita 
Che non si chiede mai 
Cos’è l’eternità 
Ma che lotta tutti i giorni insieme a noi 
Finché non finirà
La forza è dentro di noi 
Amore mio prima o poi la sentirai 
La forza della vita 
Che ti trascinerà con sé 
Che sussurra intenerita 
Guarda ancora quanta vita c’è
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Nell’ultimo numero di Incontro ho 
accompagnato i lettori in cima alle alte 
vette e ora li porto a bordo vasca con 
il racconto di Manuel, giovanissima 
promessa del nuoto alle Olimpiadi. 
Ma purtroppo non ci andrà, perché il 
2 febbraio 2019, sarà vittima di uno 
scambio di persona e verrà colpito alla 
schiena da un proiettile che lo porterà 
a trovarsi improvvisamente a segnare 
una fine e un nuovo inizio di vita.

Tutti, probabilmente abbiamo visto e 
ascoltato alla televisione il racconto di 
quella drammatica notte: il ragazzo 
si accascia a terra, la sua fidanzata 
Martina si china su di lui. Poi la 
corsa in ospedale, le operazioni e 
una volta scongiurato il pericolo di 

vita, la drammatica diagnosi: lesione 
midollare completa. E la sedia a rotelle 
diventa la sua nuova possibilità di 
muoversi.
Una storia raccontata dallo stesso 
protagonista che è passato da 
comprensibili stati di sofferenza, 
rabbia, sconforto sino a trovare 
dentro di sé la forza per riacquistare la 
capacità di sorridere e di riconoscere 
anche in quella vicenda alcuni 
insegnamenti.
L’autore di questo singolare libro 
ripercorre le tappe che lo hanno 
portato al successo attraverso diverse 
esperienze, momenti di crisi, voglia 
di abbandonare tutto, alla grinta 
di raggiungere i traguardi più alti. 
Sempre col massimo della passione, 
perché la vita del campione è fatta 
di grandi soddisfazioni, ma anche di 
tanti sacrifici.
Poi, passa a descrivere con precisione 
“quella notte” in cui tutto è cambiato: 
era “impossibile” morire, perché 
aveva ancora tante cose da fare. Però, 
se lo avessero colpito 12 millimetri 
più in basso avrebbero preso l’arteria 
addominale e non sarebbe neppure 
arrivato all’ospedale!

“Come in gara bastano 12 millesimi 
per mandarti alle Olimpiadi o farti 
vincere un mondiale, quella notte quei 
12 millimetri hanno fatto la differenza 
tra esserci e non esserci più.” E narra 
ciò che gli ha fatto riprendere la voglia 
di esistere con la determinazione 
dello sportivo e del ragazzo speciale 
che ha sempre dimostrato di essere. 
“Davanti ai problemi bisogna reagire 
e cercare di risolverli” anche se non 
mancano le difficoltà, le lacrime per 
il dolore e la rabbia, la frustrazione 
di dover dipendere in tutto dagli altri. 
“Anche lo sconforto è utile, se ogni 
tanto non vedessi il bicchiere mezzo 
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vuoto, forse non avrei abbastanza 
motivazione per reagire.”

Racconta che, quando ha iniziato a 
muoversi con la sedia a rotelle, aveva 
persino paura di recarsi a guardare 
la piscina, luogo che fino a poco 
tempo prima rappresentava tutto: 
i suoi successi, il motivo stesso per 
cui vivere. Ma poi, vinto il panico, 
nonostante il suo nuovo status si 
è scoperto “avvolto, protetto, al 
sicuro”, perchè “in acqua c’è silenzio, 
ci sei solo tu, i tuoi movimenti, il tuo 
respiro: sei solo con te stesso ed è 
una magia che solo chi vive in piscina 
conosce.”
Se prima i tempi e i record erano delle 
gare, ora le conquiste da ottenere sono 
altre, ma sempre con lo stesso spirito 
da guerriero, perché Manuel insegna  
che averlo coltivato nello sport lo 
sta aiutando molto anche oggi a 
“spingere oltre il limite, a considerare 
ogni traguardo solo un trampolino di 
lancio per quello successivo.”

“Anche perdere aiuta, ristabilisce la 
realtà, ti costringe a tenere i piedi a 
terra, a darti obiettivi adatti a te. La 
sconfitta brucia, ma i veri campioni 
devono imparare a conoscerla, per 
imparare a vincere.” E questi pensieri 
per Manuel valgono soprattutto 
adesso che deve diventare un altro 
tipo di campione!
“Il nuoto mi ha insegnato la pazienza, 
la disciplina e il sacrificio, mi ha 
dimostrato che se si vuole qualcosa 
di importante bisogna dedicarsi 
anima e corpo… sentivo che il mio 
corpo poteva fare di più e non volevo 
rinunciare alla speranza.”
La vita è fatta di sorprese: da 
campione olimpionico ad essere 
protagonista di un film sul mondo del 
nuoto, a scrivere un libro, a suonare 

il pianoforte, a diventare una persona 
popolare, “quasi una star”, grazie alla 
sua disavventura!

L’esperienza di Manuel aiuta a 
comprendere che non bisogna 
dare nulla per scontato e a vivere 
pienamente quello che la vita offre, 
anche se comporta cambi di scelte e 
di obiettivi. “Quel che conta è restare 
se stessi, non abbattersi, combattere. 
Perché ne vale la pena, sempre e 
comunque… ogni istante è un dono.”

Rinascere per lui significa questo: 
imparare di nuovo, da uomo nuovo, a 
camminare, scoprendosi quasi grato 
alla “tragica fatalità.”
Un racconto che è ancora all’inizio e 
che l’autore sta scrivendo con la sua 
nuova vita.

Termino dicendo che il riferimento 
al libro precedente ritorna di nuovo 
con l’accenno all’abisso, perché 
Manuel scrive alla fine del suo lungo 
racconto: “Ho conosciuto l’abisso 
della disperazione, e ne sono venuto 
fuori, ora posso dirlo, sulle mie 
gambe. L’unica strada che conosco 
per rinascere.”

Non ci resta che tuffarci a leggere 
cosa ci suggerisce questo giovane 
coraggioso, per imparare a sorridere 
sempre alla vita!

Rosangela Carù
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A tutti noi sarà capitato di usare 
questo elemento naturale così utile 
e saporito, dal colore giallo intenso e 
dall’aroma delicato.
L’olio è conosciuto fin dai tempi 
dell’antichità. Solitamente per 
condire, per rendere più gradita la 
cottura dei cibi. Ma non solo. Quando 
ci si scotta, si ricorre all’olio per 
ungere la parte ustionata e lenire 
il dolore. Altrettanto quando si è 
subìto uno strappo muscolare: un bel 
massaggio con olio o unguento oleoso 
ammorbidisce la contrattura.
Molti prodotti di cosmesi per la nostra 
bellezza sono a base di olii profumati.
Nella Bibbia l’olio è presente per 
ungere alcuni personaggi scelti da 
Dio e destinati a missioni particolari. 
Il popolo di Israele riservava l’unzione 
con l’olio alle sue figure più importanti: 
i re, i profeti e i sacerdoti.
L’unzione con olio indicava l’azione 
potente e consacratoria dello Spirito 
di Dio che riservava per sé alcune 
persone: sceglieva i re, per guidare 
il suo popolo; chiamava i profeti, per 

essere annunciatori della parola e 
del pensiero di Dio come coscienza 
dei credenti; consacrava i sacerdoti, 
per offrire a Dio sacrifici di lode e di 
espiazione a favore del suo popolo.
Nelle pagine della Bibbia ricordiamo 
la storia di Davide che viene unto re 
dal profeta Samuele; Aronne, fratello 
di Mosè, sommo sacerdote del Dio 
Altissimo; Geremia, chiamato profeta 
da Dio stesso. 
Nel Vangelo stesso alcuni episodi 
raccontano l’uso di olio. La donna che 
versa tutti il suo olio profumato sul 
capo di Gesù; le donne che vanno 
al sepolcro con i loro olii, e così via. 
Tutte queste figure sono poi inglobate 
in Gesù: il vero re, il vero profeta, il 
vero sacerdote.

E noi? Cosa centriamo con tutto 
questo?
Talvolta pensiamo che l’unzione sacra 
riguardi solo i sacerdoti. No. Riguarda 
tutti noi.
Qui viene il bello e l’entusiasmante 
novità. Nel battesimo noi cristiani, 

IMMAGINI CHE PARLANO: L’OLIO
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veniamo “unti” dallo Spirito Santo per 
essere, uniti a Gesù e con Gesù, re, 
profeti e sacerdoti.
Ci ricordiamo quelle piccole unzioni 
sulla fronte e sul petto dei bambini 
durante la celebrazione del battesimo?
Ciascuno col battesimo è “unto” cioè 
“consacrato” per essere re, per essere 
sacerdote, per essere profeta. Dove? 
Nell’ambiente in cui vive: luogo di 
lavoro, scuola, caseggiato, famiglia, 
politica, economia...
Siamo “re” quando ci prendiamo 
cura del creato, della comunità 
civile, dei fratelli, quando lavoriamo 
con competenza affinché ogni realtà 
umana sia orientata a Dio e la società 
diventi luogo del suo Regno di amore 
e di verità.
Siamo “sacerdoti” quando offriamo a 
Dio quello che siamo e abbiamo, ogni 
momento della nostra vita quotidiana, 
il nostro lavoro e il riposo, i momenti 
belli e quelli di sofferenza, proprio 
come ha fatto Gesù: allora la nostra 

vita diventa la nostra Messa e il nostro 
canto diventa lode all’Altissimo.
Siamo “profeti” quando, con la parola 
e con la vita, annunciamo la buona 
notizia del Vangelo, testimoniamo la 
verità e l’amore, difendiamo la verità, 
operiamo per la giustizia.

Perciò… non sottovalutiamoci e non 
gloriamoci, ma impegniamoci: da soli 
siamo piccola cosa, ma con lo Spirito 
di Dio che ci “unge” e ci “consacra” 
siamo strumenti da lui scelti per 
rendere il mondo più buono e più 
simile a quello “sognato” dal suo 
amore; per consolare, sostenere, 
guidare, accompagnare , offrire, 
guarire, amare.
Da oggi in poi quando vedrò l’olio, 
penserò a quello che Dio mi invita a 
fare nel suo nome e a quello che lui ci 
dona, il suo Spirito,  che è olio di letizia 
per tutta la terra.

Nicolina Melcore

Rupnik: L’unzione di 
Betania. Mt 26, 6 – 7
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unisciti
ai nostri canali 
telegram!
Ricevi direttamente sul tuo cellulare tutte le News
della Comunità Pastorale e degli Oratori
di Madonna In Campagna e Arnate.

Ecco come fare:

1
2

3

SCARICA l’APPlicazione
TELEGRAm sul tuo cellulare

CERCA: MARIA REGINA DELLA FAMIGLIA GALLARATE

CERCA: OSGB - Gallarate

Una volta trovato il gruppo
 clicca su “unisciti”

AIUTACI AD AIUTARE
Le Parrocchie vivono di carità. I fedeli che hanno la possibilità di sostenere le loro Parrocchie 
possono inviare le loro offerte per le spese ordinarie e per le emergenze caritative ai seguenti 
conti correnti bancari:

PARROCCHIA SANTUARIO MADONNA IN CAMPAGNA
Banca BPER
IBAN IT35J0538750243000042397222
Causale: Donazione

PARROCCHIA SANTI NAZARO e CELSO in ARNATE
Banca BPER
IBAN  IT53Y0538750243000042398075
Causale:  Donazione
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24-02-2021
Torricelli Giuliano

di anni 74

27-03-2021
Bertorelle Luciano

di anni 72

24-02-2021
Fiorentino Giuseppina 

ved. Gangale
di anni 76 

Battesimo
del 10-01-2021

Misani Angela Maria

Battesimo
del 07-03-2021

Cova Alice

16-03-2021
Tosato Maurizio 

di anni 62

27-03-2021
Biancolin Ferdinando

di anni 71

SONO TORNATI AL PADRE:
MADONNA IN CAMPAGNA

battesimo:

Arnate
22-02-2021	 Turchetti Anna Maria			  di anni 90
23-02-2021	 Della Torre Arturo			   di anni 81
10-03-2021	 Bossi Carla ved. StefanazzI		  di anni 86
21-03-2021	 Zarcone Michele			   di anni 81
26-03-2021	 Cardoletti Vanda ved. Trazzi		 di anni 85
30-03-2021	 Cotardo Donato			   di anni 74
30-03-2021	 Bossi Maria Luigia ved. Barozzi	 di anni 83
01-04-2021	 Macchi Attilio				    di anni 81
03-04-2021	 Zocchi Assunta ved. Frigerio		 di anni 89
11-03-2021	 Sinico Maria Gabriella in Petrozzi	 di anni 78

02-04-2021	 Napoletano  Anna  ved. Palumbo	 di anni 82
07-04-2021	 Cattorini  Ermanno			   di anni 89
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